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Versi ili Dante) t ragione di questo Scrìtto. 



(*) 

Io cominciai: Poeta, volentieri 

parlerei a quei dui, che 'nsieme vanno, 
e paion sì al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: vedrai quando saranno 

più presso a noi: e tu allor gli prega . 
per quello amor che ì mena; ed ei verranno. 

Sì tosto, come il vento a noi gli piega, 
mossi la voce: o anime affannale, 
venite a noi parlar, s' altri noi nega. 

Quali colombe dal desio chiamate 

con 1' ale alzate e ferme al dolee nido 
vengon per 1' aere dal voler portale; 

Colali uscir de la schiera, ov' è Dido, 
a noi venendo per 1' aere maligno; 
si forte fu T affettuoso grido. 

(') In queste Terzine abbi, o Lettore, un hroTe Saggio de] Co- 
dice Grndonico, che è in questi Gumbalungbiana , intorno al quale 
tedi in Appendice il Num. VI. 
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0 animai grazioso c benigno, 

che visitando va' per P acre perso 

noi, che tingemmo il mondo di sanguigno, 

Se fosse amico il Re de l'universo, 
noi pregheremmo luì de la tua pace, 
da eh' hai pietà del nostro mal perverso. 

Si quel che udire e che parlar ti piace 
noi udiremo e parleremo a vui, 
mentre che 'I vento, come fa, ci tace. 

Siede la (erra, dove naia fui, 

su la marina, dove il Po discende 
per aver pace con seguaci sui. 

Amor, che al cor gentil ratto s'apprende, 
prese costui de la bella persona, 
che mi fu tolta, e '1 mondo ancor m'offende. 

Amor, che a nullo amato amar perdona, 
mi prese di costui il piacer sì forte, 
che, come vedi, ancor non mi abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte: 
caino attende chi vita ci spense, 
queste parole da lor ci fur porte. 

Poi eh' ebbi intese quelle anime offense, 
chinai il viso e tanto il tenni basso, 
fin che '1 Poeta mi disse: che penscp 



Quando risposi, cominciai: ai lasso, 
quanti dolci pensici*, quanto desìo 
menò costoro al doloroso passo ! 

Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, 

c cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
a lacrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi; al tempo de' dolci sospiri, 
e che e come concedette amore 
che conosceste i duhhiosi desiri ? 

E quella a me: nessun maggior dolore 
che ricordarsi del tempo felice 
ne la miseria; e ciò sa il tuo dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 

del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
dirò come colui, che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
di Lancilotto, come amor Io strinse: 
soli eravamo, senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
quella lettura, e scolorocci il viso: 
e solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il desiato riso 
esser baciato da .cotanto amante: 
questi, clic mai da me non fìa diviso, 
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La bocca mi baciò Lullo tremante: 
galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 
quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che l'uno spirto questo disse, 
1' altro piangeva sì che da pielade 
io venni a meno si come io morisse, 
e caddi, come il corpo morto cade.-» 



Al ricordo dei miserevoli casi, onde questi infelici fu- 
rono argomento a sì fallo Canto mirabile e singolare, chi 
è che tocco ila subita compassione non sentasi tratto a 
domandare, come, dove, e quando fu, che incontrò loro 
tanta disavventura? Per la qual cosa raro o non mai ad- 
diviene, che di qua passando colla e gentile persona non 
corchi saper di Francesca, e non ci muova con ugual 
desiderio queste od altre simili interrogazioni. Alle quali 
facile e breve un tempo fu la risposta; siccome già noti 
que' sciaurati, nota la colpa, e più noia l'acerbissima 
punizione. E tuttoché non resti memoria contemporanea, 
che la pietosa storia descriva e ne segni l'anno, ne possa 
più uomo additare la casa, che fra ie (ante possedute dai 
Malatcsti accoglieva in quel dì que' male arrivali; aulica 
tradizione però, confermala da racconti autorevoli dì Scrit- 
tori pur essi anlichi, bastava a farci sicuri che il crudo 
fatto ebbe compimento fra noi. Lo che bastava insieme 
a satisfare a quelle pietose domande. Ma se tanto poteva 
farne paghi una volta, non cosi più Io può oggi, dopo 
che con argomenti trovali a noslri dì si è persuaso, quello 
essere avvenuto in tuli' altra che in questa terra . Nolo 
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è come sia voce, sorla da non moli 1 anni, che fra li; 
Memorie patrie raccolte da dotto Pesarese abbiavi docu- 
mento che provi accaduta io Pesaro la brutta scena; e 
noto pur è come la nuova sentenza, quasi vera fosse, 
per tale un consentir di Scrittori pur d'alto grido, abbia 
trovato e tutto dì (rovi ripetitori novelli: quando per op- 
posto lo Storico della vicina Santarcangelo fattosi poco 
appresso a sostenere, che il Gero caso fi) nella Rocca di 
quella sua patria, con tale apparato di fatti recò innanzi 
Topinamente suo, d i credersi per qualcuno dovuta a lui la 
vittoria. Così è avvenuto, clic, abbandonata la tradizione 
aulica, si sieuo trovali anche questessì per vie fra loro 
opposte perfctlaini'iilc. 

In mezzo ad opinari cosi diversi, avvegnaché il tri- 
sto avvenimento importi luti 1 altro che gloria municipale 
da menarne rumore, ci e sembrato non essere da com- 
portare che solo in ltimini se ne taccia: perocché il nostro 
tacerne, oltre aggiunger fede a qualcuna delle nuove sen- 
tenze, contro ciò che fu, potrebbe da altri esserci volto ad 
argomento di ignoranza o di poco amore almenn alla storia 
dei nostri antichi. Per la qual cosa uon sarà senza ragio- 
no presso ai discreti, uè senza alcun giovamento per chi si 
diletta di questi studj, se togliendo dalle nostre Memorie già 
raccolte per la Storia riminose del Secolo XIII le cose che 
toccano questo fatto, farem di mostrare ciò che si possa ri- 
spondere alle domande poste qui sopra; e sceverando il ve- 
ro dal falso, il certo dal dubbio od oscuro, mettere ali' aperto 
come t trovamenli scusabili dei Novellieri, cosi gli inganni, 
nei quali veggiamo caduti Scrittori più gravi quantunque 
sìnceri amatori e cercatori del vero. Al quale intendimento 
portiamo qui stesso in principio la parte [storica del pre- 
zioso Coniente, che a questo luogo del Poema sacro fece 
Messer Giovanni Boccaccio; il quale Contento , come pre- 
gevole sopra di ogni -altro per V antichità e per V autorità 
di chi lo dettava, così per l'abbondanza dei particolari 



clic trovi in esso, è tale da bastare presso die solo a tut- 
te le ricerche proposte. Ma perchè, non ostante l'auto- 
rità ed il racconto diffuso, egli può iti alcuna parto venirci 
dubitazione, non la vena feconda del Certaldese, addolcita 
nella bellezza del Canto che dichiarava, possa averlo 
tratto alcuna volta fuori della stretta via di storica nar- 
razione, quando in alcun'allra ci lascia pure nel desiderio 
di notizie più intere; e perchè inoltre non tutto vi si trova 
conforme a quello ne offrono altri Scrittori pur rispetta- 
bili: perciò in separali Capi noi prenderemo a rendere 
più piene le Memorie, die accompagnano il fallo e gli 
Aulori di esso, a dichiarazione ed a prova insieme di 
quanto è appunto in detto Cemento. Cosi alta scorta di do- 
cumenti sincroni ancora inediti, cui riscontro di nllre au- 
torità, e col soccorso di quanti argomenti ci sembreranno 
scendere da regolare discorso, opereremo di guisa, die, 
rimosse le diflìcoHà, per le quali ebbero a dilungarsi dal 
vero coloro che ne trattarono a questi di, non più debba 
venirci falsata ne' principali capi di tempo e di luogo la 
sventura di quella Francesca, la quale è pure In donna 
meglio nota, e la più compianta, fra i personaggi della di- '. 




Parole del /toccacelo nel Comenlo {') 



„ ìli adunque da sapere, che costei fu figliuola di 

Messer Guido vecchio da Polenta, Signor di Ravenna e di 
Cervia: ed essendo stala lunga guerra e dannosa Ira lui 
e 1 Signori Mala testi da Rimino, avvenne, clie per cerli mez- 
zani fu tratlata e composta la pace tra loro. La qualu 
acciocché più fermezza avesse, piacque a ciascuna delle 
parti di dover fortificar per parentado: e "I parentado .. 
trattato fu, che il detto Messer Guido dovesse dar per mo- ! 
glie una sua giovane e bella figliuola , chiamata Madonna ) 
Francesca, a Gianciotto figliuolo dì Messer Malafcsta. Edi 
esscudo questo ad alcuno degli amici di Messer Guido. già 1 
manifesto, disse un di loro a Messer Guido, guardale 
come voi fate; perciocché se voi non prenderete modo ad 
alcuna parie, che è in questo parentado, egli ve ne pot- 
rà seguire scandalo. Voi dovele sapere chi è vostra fi- 
gliuola, e quanto ella è d'altiero animo: e se ella vede 

{•) Dalla edizione (ulta in Nicoli ntl 1751 con le Annotazioni 
[lei Salvini, sullo la falsa data ili Firenze. 
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,, Gianciotto avanti die il maininomi) sia pei'felto, uè voi 
ne altri potrà mai fare, che ella il voglia per murilo: e 
perciò quando vi paja, a me parrebbe di doverne tener 
questo modo: che qui non venisse Gianciotto ad isposarlu, 
ma vonisscci un de'fratogli, il quale corno suo procuraio- 
re la sposasse in nome di Gianciotto. Era Gianciotto 
uomo di gran sentimento, e speratasi dover lui, dopo la 
morte del padre, rimanere Signore. Per la qua! cosa 
quantunque stavi della persona, o sciancato fosse, il de- 
siderava SI. Guido per genero, piuttosto che alcuno de' 
suoi fratelli, E conoscendo, quello, die il suo amico gli 
ragionava, dover poter venire, ordinò segretamente cosi 
si facesse, come l'amico suo l'avca consigliato. Perche al 
tempo dato venne in Ravenna Polo, fratello di Gianciotto, 
con pieno mandato ad isposare Madonna Francesca. Era 
Polo bello e piacevole uomo, e costumalo mollo: ed an- 
dando con altri gentiluomini per la corte dell' abita- 
coli di M. Guido, fu da una delle damigelle di là entro, 
clic il couoicea, dimostralo da un pertugio d'una finestra 
a Madonna Francesca, dicendo, quelli è colui, che dee 
esser vostro marito: e cosi si credea la buona femmina. 
Dì che Madonna Francesca incontauenle in lui puose I' a- 
niuio e l'amor suo. E fatto poi arti Pie iosame tue il con- 
tratto delle sponsalizie; e andatone la donna a Rimino, 
non s'avvide prima dello inganno, che essa vide la malli- 
uà seguente al di delle nozze, levar da lato a se Gianciotto: 
di che si dee credere, che ella vedendosi ingannata, sde- 
gnasse, ne per ciò rimovesse dell' animo suo I' amore giù 
postovi verso Polo. Col quale ella poi si congiugnesse, 
mai non udii dice, se uou quello, ehe l' autore ( Datile ) 
ne scrive: il che possìbile è, che così fosse. Ma io credo, 
quello essef piuttosto lizìon formata sopra quello, che 
era possibile ad essere avvenuto, che io non credo, che 
l'autore sapesse, che così fosse, li perseverando Polo o 
Madonna Francesca in questa dimestichezza; ed essendo 



D( 



andò a lui, e raccontagli ciò, die delle bisogne sapea: 
promettendogli , quando volesse, di fargliele toccare e ve- 
dere. Di clic Gì alici olio fieramente turbato, occultamente 
tornò a Rimino ('): e da questo colale, avendo vedute 
Polo entrar nella camera di Madonna Francesca, fu ir. 



gir subitamen 
camera si si 
poltre ricopri 
dicendo alla 
avvenne come 
si appiccò un 



corso, Polo esser ritenuta perla falda 
uno stocco in mano, eorrendo là per ucci 
accorgendosene, acciocché quello non avvi 
presta, e misesi in mozzo tra Polo g Gì; 
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,, accidente turbato Cianci olio, siccome colui che più clic se 
medesimo amava la (lumia, ritratto lo stocco, da capo 
riferì Polo, ed uccisela: e così amenduni lasciatogli morti, 
subitamente si partì , e tornossi all' ufficio suo . Furono 
poi li due amanti con molle lacrime la manina seguente 
seppelliti, ed in una medesima sepollura,, 
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Il 

1. Dei figli <Ii Malatesia da Verucchio, in particolare 
di Giovanni e di Paolo 

31 alatesi» conosciuto col soprannome da Verucchio, no- 
bile e potente ci It ad in rimincse nulo circa il 1212, ebbe 
da più mogli odo figliuoli: ina da Concordia, cbc fu la 
seconda, e morì tra il 12(i:ì ed il 12(16, come verrà pro- 
vato per documenti nella nostra Storia, ebbe maschi Gio- 
vanni, .Paolo, e Malalcstino. Ne fa sicuri Putto dei 10 
Decembre 1307, che viene qui in Appendice a! H. IV 
tratto dal Paodolfesco ( Codice in pergamena ora in Gam- 
balunga, al quale si vuole piena fede, perche Raccolta di 
documenti autentici falla a servigio della Famiglia entro 
il Secolo XIV), pel quale alto I' anzidetto Malatesia e- 
mancipando i figli Malalesliuo e Paudolfo, ed i Dipoti 
Uberto Conte di Ghiaggiolo liglio di Paolo già morto olim 
Punii, Tino e Ramberlo nati da Giovanni esso pure 
allora defunto olim Johannis, faceva anco cessione dell' u- 
sufrutlo dei beni, che erano stali di Concordia madre di 
Malalesliiio ed avola di que' Ire nipoti. Giovanni, Paolo, 
e Malalcstino, furono dunque Agli di una stessa donna, 
come ben fu notato dal nostro Cronista più aulico Marco 
Battaglia nel fronieon Domt'norum de Halatestis ('), e 
come ottimamente fu ripetuto dal Clemcntini . ( Raccolto 
Storico della fondazione di Rimini te. pubblicalo nel 1G1Ì) 
Noto è poi per Io stesso e per altri documenti, che Pan- 
dolfo nacque da Margarila lìgtia di Paudolfo di Pesce dei 
Paltonieri da Montcsilice, ultima donna, che Malalesta 
sposò nel 1266. 

Non così appariscono per memorie gii anni precisi, 
ne' quali nacque ciascun di costoro. Se attendi al Branca, 
Cronichista del Secolo XV, Malalcstino, soprannomato dal- 



O'Per n.uc-slo Marco Bntluglia vedi In Appendice il N. V. 
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l'occhio percliò dall'uno era cieco, «irebbe mio de! 
1210, ami secondo Balugini ( ili-m. sulla zecca, p. 192 ) 
si dovrebbe dirlo al mondo lin da dieci anni avanti; e tul- 
li poi sì antichi che moderni convengono nell' averlo per 
primo llgliuolo di Malatesla. Se non che all'osservare 
che parecchi di costoro, fra i quali I' Anonimo pubblicalo 
dal Muratori (Rer. II. Script. T. XV. c. 896), ed il 
citato Branca nella sua Cronaca inedita posseduta dalla 
Gambalunghiana, il dissero inoltre tìglio di madre diversa 
da quella di Paolo e di Giovanni, contro le autorità qui 
addotte, ci è permesso dubitare anche intorno alla credula 
sua anteriorità nella nascita. Certo intanto è, che del 126:) 
Giovanni e Paolo non erano più fanciulli; perocché un 
Breve Pouliticio dell! 6 Novembre di queir anno visto dal 
nostro Card. G a raro pi nel Uegislrn delle Lettere di Urbano 
IV, e trascritto fra le sue Schede pur esse nella Gamba- 
Junghiana, ci fa sapere che aniendue qualche tempo in- 
nanzi erano stali già proveduti di certe pensioni a carico 
dei Monasteri di Itomagna prò sincera devatime quatti 
gerunt ad llomanam Ecclesiam. Questo Breve finora ine- 
dito, e, per quanto io sappia, ignoto a tutti i nostri, 
verrà qui in Appendice al N. I. Certo egualmente è, che 
Malateslino, siccome i nostri ricordi storici si accordano 
a mostrare, entrò al maneggio degli all'ari si pubblici 
che privali assai più tardi degli altri due fratelli, non 
incontrandosi fatto o menzione alcuna di lui avanti il 1287; 
quando quelli ci sono offerti lin dal 12ii;t; e Paolo ci 
torna in memorie sicure del 1270, e del 127ti, e forse 
in altra del 1283 ('). Per la qual cosa a noi sarà per- 

(") Li prima memoria ili SI j la Ics tino fc in quella Procura vista 
dal Cani. Giirainpi nell' Aron, di Castel S. Angelo Ann. XIII, Capa. 
XIV, n. 47, del dì 31 Feo. 1287 firmata in Itiinini, p„ la qualu 
iiuijjni/Ì£Ì oiri dominili Malattia ile pimento, dominiti JoAnmic» 
domini ita pulirli df Ma\aXi%\ìì , el Jofcannci et «ola te sfiniti fila 
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messo di ritenere che Malaleslioo anziché il primo dei 
fratelli ne fosse il terzo , come terzo è indicalo pure da 
Benveoulo da Imola, il quale nel Comento al Cauto XXVII 
scrisse, Malatesta aver generalo Giovanni uccisore di Pao- 
lo, poi Malateslino, indi Pandolfo. Nè da si fatta sentenza 
ci muove ciò che ne fu detto in contrario dai nostri, i 
quali vennero Torsi nel!' inganno di credere Malateslino mag- 
giore de'fralelli all'osservare che negli atti del Secolo XIV 
il nome di lui sta innanzi a quello dei figli di Paolo e di 
Giovanni, e molto più al vedere che la Reggenza della Casa 
e della Citta passò dal vecchio Malatesta in Malateslino con 
esclusione di quei nipoti; non avendo avvertilo, che, si nelle 
carte come nelle elezioni o successioni ad ufQcj pubblici, 
non si atlese a diritto di rappresentazione, ma solo a mag- 
gioranza di eia. Così nelle scritture vedi anche il nome 
di Pandolfo precedere a quello degli anzidetli nepoli; e, 
morto Malateslino, vedi succedergli nella Reggenza della 
Città, non già il Cgliuol suo Ferranttno, ma il nominato 
fratello Paudolfo, tuttoché pochissima differenza d' età 
fosse fra inni; e, questo pur morto, non montarono già 
su i tigli di lui, ma invece, sebben per poco, il sopra 
nominato Ferrantino nipote. Per la qual cosa nemmeno 
sappiamo persuaderci che Ferrammo superasse in elà lo 

dieti domini Slalatttle, costituirono loro Procuratore //omo di Sam- 
piero Bianchetti cittadino di Rimini per stipulare In pace eoi Man- 
fredi. Fui nelle citazioni dirette dal Conte di ttoraaena ne] Gennajo 
c nel Feliurajo 1SS8 a Maialerà do Vcrucchio ed ni suoi tìgli, pub- 
blicato dal Fantuzzi f Mon. Rat. T. Ili, f. Ufi) trovi soli Johanai 

ua! Gsraropi nell'Arco. Bel manti , dopo Malatesta da Vciucchio ven- 
tuno Jannei lolui et MaìaUstinni fìtti dm" Maialali. Nota Ita- 
la! e stimi sempre posposto a Giovanni: lo che osservi egualmente in 
altro Processo delti 15 Luglio 1394 tratto djllo stesso Arch. Bei- 
monti, ove 'leccesi . . . . nomine magnifici viri dui Molattitt de V c- 
rxiculo, Johannii et Mulalittìni fiUerum ipjiuj 
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zio Pandolfo, come opinò ii Ballaglìift indulto a ciò Torse 
dal Clemcnlini, il quale nel Voi. 1, p. 5~2, lo disse morio 
di anni novanta nel 1353, quando a p. 554 lo avea detto 
nolo del 12(>8. Che se Malalcstino, quel tradilor clic vede 
pur con Tutto, come l'appellò Dante, fosse stato il primo 
tra i tìgli di Ma Intesta, uomo quale ei pur fu, guelflssimo, 
buon capitano, e nello cose di governo peritissimo, auzi 
tiranno fello, efio speranza avrebbe dovuto lasciare a Gio- 
vanni di rimaner Signore alla morte del padre, come ne 
scrisse il Boccaccio? Meglio potrebbe nascere dubitazione, 
chi degli altri due fosse a dirsi maggiore, osservato co- 
me il primo ad essere ammoglialo fu Paolo. Ma egli ci è 
troppo autorevole il citalo Breve del 1203, nel quale vedi 
precedere il nome di Giovanni, Johannes ac l'aulus. Laon- 
de, messo Paolo per secondo, bene sta se spcravasi 
che alla morie del padre avesse dovuto rimaner Signore 
Giovanni. Lo ebe vuole intendersi relativamente o alla 
Signorìa delle Castella proprie del Gasalo, o alla Reggenza 
della Famiglia e della Fazione; non già per riferimento 
alla Signorìa di Rimini, perchè a questa uon pervennero i 
Matatesti se non mollo dopo le nozze di Francesca: uod 
prima cioè del 1295 quanto al fatto, nel quale anno venne 
; espulsa per sempre la fazione ghibellina, ed i Malalesta 
ottennero assoluta preponderanza nel Comune, sebbene 
senza prenderne allora alcun titolo: e uon prima del 1355 
quanto al diritto, nel quale anno dal Pontefice per la prima 
volta vennero investiti per un decennio delle città Rimini, Pe- 
saro, Fano, Fossombronc, e dei loro contadi, con titolo di Vi- 
cari di S. Chiesa ( Baltaglini Mem. sulla Zecca, p. 211, 213). 

Queste cose premesse in comune sui tìgli di Malalesta i 
più noti, ora è a dire specialmente di Giovanni e di Paolo. (*) 

f) Gli nitri quattro li-li di Malalesta furono, Romberto Arciprete 
di S. Paola, Rcngarda, Maddalena, c Simona, i quali tulli non benn 
consta da quali donne nascessero. Di llamberlo, etto por quo! die 



E prima piaccia dire di Paolo, che per l'avvenenza del 
volto e pel garbo della persona Tu detto i7 Bello, e fu il 
primo, a cui il padre procurasse moglie e parlicolar Si- 
gnorìa. Costui io fatti si maritò lìn dal 12S9 ad Orabile 
Beatrice flglìa ed erede di Uberto Conte di Giaggiuolo, 
luogo di diretto dominio della Cliiesa di Ravenna nella 
Diocesi di Sarsina; della quale Signoria, perchè Uberto 
ultimo Conte era mancato senza prole maschile, fu già 
infeudato Io stesso Malatesla da Verucchio lin dal 15 
Marzo del 1263, a patto die quello de' figli, il quale 
fosse per succedergli in essa, ri conoscerebbe la da quella 
Chiesa. E qui è a sapere, die, appresso tale investitu- 
ra, Guido Conte di Moiilefeilro, perchè marito di Manen- 
tcssa zia di Orabile, recò innanzi diritti e ragioni in quella 
Contea contro il Malatesla, tanto a nome della nipote 
come a nome della propria moglie, e di Sapìa cognata, 
e della suocera Beatrice; lai che dicono seguisse pure al- 
cun fatto d'armi. Ma tulio fu composto quando quelle 
donne, assistite dal Conle Guido, a'28 Agosto 12t>9 cede- 
rono quelle ragioni per GÓ20 lire a favore di Lodovico 
dalle Caminale, pel quale poi passarono in Malatesla: il 
qual contratto stipulalo in Urbino presso la Chiesa di S. 
Croce fu consentito da Orabile stessa con giuramento, 
dichiarandosi in età sopra i 15 anni. Queste cose, che 
puoi vedere nelle Memorie sulla Zecca del nostro Conle 
Battaglini, p. 173, ove sono citati anche gli adi delle inve- 
stiture antecedenti , ho riscontrale io slesso lieti' intero docu- 
mento trascritto nell'Appendice alla Selva Genalogica di 

dirò nella Storia può credersi figlio di Margherita, sappiamo dall'I! - 
gbelli , che net 1291 nominalo Vescovo di Sinìgallia non accettò ; e dagli 
Annali di Cesena, che nel 1995 nominalo Arcivescovo di Ravenna 
non ne riporta la conferma Pontifìcia . In un atto dclli 11 Ap. 1296 
ci apparisce col titolo domini Pupa; Cappellano: ma del 1208 ero 
tuorlo (App. IV. Iti. ) Dal testamento di Malatesla impariamo poi 
che Rcngarda fu madiata a Francesco de' Manfredi da Faenza ; Mad- 
dalena a Bernardino da Polenta; e Simona a Marco Conle di Cunio. 
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Raffaele Brancaleoni ora fra i varj cimelj di sloria patria 
presso il gentilissimo Sig. Domenico Paotucci Segretario del 
Comune. {') Ma quella somma, io (ulto o in parte, sarà 
fornata alle mani del Malatesla come dote di essa Orabile, 
poiché in quell'anno stesso seguirono le nozze fra lei c 
l'aolo: al quale inlauto vedi che la Contea di Ghiaggiuolo, 
la quale comprendeva diseredo,- Valpondi, Meldola, ed al- 
tre Corti di minor nome, dovea pervenire non tanto come 
dote della moglie quanto come feudo paterno; sebbene per 
vero niun alto ci offra il nome di lui coli' aggiunto di Conte. 
In conseguenza di tali nozze Paolo incontrò lite con gli O- 
Desti di Ravenna per certi beni appartenenti a quella donna 
(Clementini 1, p.481):e a'9 di Novembre 1270 l'Arcidia- 
cono di Ravenna costituì un Procuratore per ceri' altra lite 
che quella Chiesa avea con Malatesla da Verucchio vai 
Paulo eju» filiti qui se dicebant heredts q. D. Cornili» de 
Glasolo ( Fantuzzi Mori. Rav. T. II, 376 : Rubeus , Hisl. 

(*} In quel!' Allo, che apparteneva all'Archivio Brandolini ili 
Forlì, si legge - Pretina Dna Orabìiit live Beatritia (Sita q. dirli 
Dni Comitii Ubarti prnrjtru bili omnibui exiltent, it eie Utelll- 
etii ile. iponlc toniftim"! pradicti* omnibui e t tingali», et jari tao 
renuntiavit, promilleni ta rata habere eie. et etiam le confitendo 
ino/orem unnorum quindecim corporate jnranenlum prastUil de 
hiii urani'bui ri lingula invìelabiliter o&ieriundii ed. ai»erendo ci 
confitendo dictvm predum tao mandato, et prò tua utililate totu- 
lum, et pradieta omnia et lingula cut farla. 

Noterai che Orabile a secondo nome non ebbe quello ili Mar- 
gherita, come non ed perché segnarono i noslri; ma s' ebhe l'altro 
■li Beatrice tratto da quello dell'ava paterna. Con tal nome e come 
viva è ricordata la un atto dei 1S03 appartenente allo stesso Archi- 
vio, in cui . . . ante praientiam Magnifici viri dni Vbetti al. Pauli 
dni Malaleitw de Permuto ci dite Scalricij tornitine de dato- 
lo eie. gli uomini di Cusercolo congregati presso S.M.Maddalena de 
Patirà rinovano l'alto di Vassallaggio, confessandosi fideUt , va- 

iodi, coloni, ci tubditi dielì Comitii Ubarti et Comitum et 

Mectorum Domai Claxoli. Non crederò supponibile questa Beatrice 
fosse la bisavola Jì Uberto, ina invece crederò fosse la madre. 
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Rat). 17, p. 445) E fu da questa donna dio Paolo ebbe 
Uberto, e Margherita; amendue offertici col titolo di Coole 
e di Contessa di Giaggiuolo nel testamento di Malatesla 
anzidetto loro avo, scritto alli 18 Fcbbrajo 1311, che è 
in principio al citato Codice Pandolfesco. (*) 

Ai Novellieri lascicremo il racconto delle prove caval- 
leresche, die ei vorrcbbono date da Paolo ito pel mondo 
a procacciarsi nome con l'armi; clic noi non avendo se- 
gno di simili fatti, o ponendo mente allo tendenze preva- 
lenti nel!- animo suo , siamo condotti a dare più fede a 
coloro, che sull' autorità di Benvenuto da Imola lo dissero 
dato piò all'ozio ehe alta fatica. Lo che sembra indicato 
anche dal Poeta, che tanto virile fé' Io spirito della donna 
quanto rimesso quello di Paolo, il quale piange a dirotta, 
mentre l'altro ragiona di tanta forza. Che anzi ei non 
ci pare ne anco preso al caldo delle brighe cittadinesche, 
sebbene ci sia ricordo di lui in quella Procura pubblicata 
dal Fanfuzzi ( ilon. Itav. Ili, p. 120 ) fatta nel Consi- 
glio di Bimbi a' 14 Gennajo del 1276 a Bcrlingero degli 
Amorosi cittadin riminese, il quale a nome del Comune, 
non che di Malatesta da Verucchio et Punii filii ipsius 
domini Malate ile, ed a nome degli usciti di S. Marino, 
di S. Agata, di Cesena, di Bortinoro ce. dovea compa- 
rire dinanzi air Arcivescovo di Ravenna, nel quale rimesso 
era il comporre la pace fra tutti coloro qui nominati, che 
appartenevano a l'arte Guelfa, ed i Sindaci dulie Città 
ghibelline Forlì, Cesena, l'ori ini popoli , Faenza, e loro 

(•) [lem rtllqaid jure inilitutionh Sondino fiUo quondam dna 
Margarite cornili »c de giaietto neptis lue et flit oliin Pauli 

quondam fitti lui contadi fior, raurn qaat Uberi") con» 

pla*>!i avunr U !<u iuu> oi iclocro fonraftir df aria parie hmdita- 
Ite ite. con ione cu-^iiii.oi. li Cini, uni itti aJuiM|ur. u non iene 0 nou 
intese queste parole, perchè nel Voi. I, p. 613, oli' appoggio di que- 
sto testamento scrisse che Bandiuo fu /Solinolo dì Paulo il Betta • 
ili Ùralile Ulargher la. 

3 
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seguaci, fra i quali nominatamente erano Guido Conte di 
Montcfellro, Giovanni di Ramberlo de' Malatesti, e gli 
usciti di Rimino e di Ravenna. Nota qui come per questo : 
documento (ove non bastasse il Breve del 12b3) venga 
smentito clii a nostri di diede a Paolo colore di ghibellino. 

Olire a questi fatti un altro di maggior conto nella 
vita dì Paolo ci verrebbe da Scipione Ammiralo il giovane 
in quelle giunte alle Storie dell' Ammirato il vecchio, che 
egli ebbe tratte, siccome asserisce in princìpio, dall' Ar- 
chivio delle Rifor magioni del Comun di Firenze: peroc- 
ché nel Libro 111 ei ci ricorda ebe, avendo il primo di 
Febbrajo ( 1283 ) domandato licenza Paolo Malatesta da 
Verucchio Capitano del Popolo dì andarsene a casa, fa 
eletto per lutto Aprile in suo luogo Bernardino della 
Porta da Parma. Questo Capitanato in Firenze attribuito 
a Paolo, oltre 1' estendere le memorie di costui per selle 
anni , quando quelle che noi abbiamo cessano col Gen- 
najo del 1270, anco ci darebbe di esso concetto diverso 
da quello formalo più sopra. Per la qual cosa, e perclió 
non mancano altri motivi da sospettare di scambio nella 
persona di quel Capitano, che potè essere pure alcun altro 
della stessa famiglia, non abbiamo ommesso di rivolgerci 
a chi potrebbe farne riscontro in quell' Archivio. Ma 
perchè alla gentilezza di chi n' era pregato forse occupa- 
zioni più gravi, od altre difficolta, non hanno ancora per- 
messo di attendere alle nostre ricerche, lascieremo inde- 
cisa questa parie fino a che ci vengano gli sciiiarimcnli 
opportuni . Per ultimo, ove li paresse di dare ascollo al 
Clcmentini (Voi. I. p. 009), dovresti aggiungere ancora 
che' Paolo fosse nel 1288 col fratello Giovanni alla occu- 
pazione del Poggio dì Sanlarcangelo: ma, olire ebo senza 
documenti il Clementini non sarebbe Scrittore da doverceoe 
far persuasi, vedremo più avanti se ciò fu possibile. 
Perchè diciamo che le memorie sicure di Paolo per noi 
cessano col Gennajo del 1276, o al più col Febbrajo del 
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1283; e che, oltre la brulla line, nuli' altro poi sappiamo 
di lui, tranne che con mal consiglio Tosse adoperalo nelle 
spousalizie del fratello con la giovane ravignana; che mai 
non gli Tosse avvenuto ! 

Giovanni all'incontro, oltre essere brutto e sozzo della 
persona, fu anche zoppo: e per ciò ebbe nome di Gian 
ciotto convertito da altri in Lanciotto: e fu anche detto 
lo Sciancato, Non ostante fu uomo atto alle armi come 
buono alle cose di governo. Lo troviamo infatti alla testa 
delle sue genti in più fazioni, alle quali ebbe parie la 
Famiglia io quegli anni turbolentissimi: o lo vediamo se- 
der Podestà in più luoghi, precisamente in Faenza nel 
1293 (Cantinelli, p. 294), ed in Pesaro nel 1201, 1294, 
e dal 1296 al 1304 ultimo della sua vita. (Clomentioi 
I, p. 582, 583: Battaglio!, Zecca, p. 182, 194: Olivieri, 
Itfem. di NovcllaTa, p. 33, 34. Mem di S. Tom. in Fo- 
glia. App. JV. XX. ) 

Di lui ricordano tre mogli con quest'ordine; France- 
sca^ Ginevrasina, e Taddea: tre tìgli maschi, Tino, Guido 
Arciprete, e Bamberto; tre femmine, Concordia, Mar- 
gherita, e Bcngarduccia. Sola Concordia fu di Francesca; 
gli altri nacquero tutti da Ginevrasina. Di questi Ggli, e 
delle madri loro, ci offre prova sicura il testamento dello 
stesso Malatesta da Verucchio ricordato più sopra, nel 
quale trovi come il vecchio, fatto ornai centenario, fé' pre- 
cetto ai nipoti Tino, Guido, e Bamberto, ed alle nepoti 
Concordia, Margherita, e Bengarduccia, di non recar 
molestia a' suoi eredi per la dote, che egli avea ricevuta 
da donna Francesca, che fu moglie a suo figlio Giovanni 
e madre a detta Concordia; nè per quella che egli ebbe 
da donna Ginevrasina, essa pure moglie dello stesso Gio- 
vanni, e per conseguenza madre a tutti quegli altri cin- 
que nepoii ('), Nota l'ordine tenuto in nominar quello 

C) = Minutaci! ilicfi» ncjioli&ui mi* Tino, Guidoni, et Ram- 
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nuore; prima Francesca, poi Ginevrasina. E sì noia l'or- 
dine di sesso e di eia nel ricordar quei nipoti: prima Tino 
maggiore de' maschi, poi gli altri due; nuli Concordia, 
poi le altre. Lo die conferma, t Francesca essere slata 
prima moglie di Giovanni; poiché se Concordia ( rio ovato 
in costei il nome dell'ava paterna), benché per la infe- 
riorità del sesso posposta ai masclri, fu messa innanzi alle ■ 
sorelle, è prova che ella in età cosi fosse maggiore delle 
une come degli altri. 

Anco di Taddea, altra nuora di Malatesta, è fatto 
ricordo in quel testamento: ma nulla è detto di chi mo- 
glie, né parola di Ggli. dementiti! però a p. 582 del 
Voi. I. la dice terza moglie dello Sciancalo: poi nel Voi. 
11. p. 1, la dice moglie di Pandolfo; l'ima volta e l'al- 
tra citando il testamento medesimo. Ma poiché a p. 20 
ripete che da essa e da Pandolfo nacque nel 1299 Ma- 
latesta il guaslafamiglta, concluderemo, le donne dello 
Sciancato non essere stale che due. 



inttgraliltr lini loliifactt. Anche in più altri luoghi di quel testa- 
mento, ove è un legalo a qUMlc nipoti, leggi sempre Concordia 
prima delle altre duo. 
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li. Di Francesca, e delle sue Nozze. 



1 (Homo alla nascita, alla condizione, ed ai pregi perso- 
nati di questa donna, la quale a coosen ti mento di tutti 
fu in grido di alto animo, e di beltà non comune, nulla 
ba per noi da aggiungere a quanto Boccaccio no traman- 
dò. Laonde qui non ci occuperemo se nou del quando c 
del come avvenissero le male augurale sue nome, le quali, 
tranne poi gli incauti amori, e la cruda fine, sono il fatto 
di maggior conto nella sua vita. 

È documentato che del 1275 Guido di Lamberto da 
Polenta, appellato il minore, per giungere a dominare la 
patria Ravenna ebbe ricorso in Binimi a Malatesta da 
Verucchio, il più riputato guelfo allora della Provincia; 
con l'ajuto del quale colui venne a capo del suo deside- 
rio. Vedi l' Annalista Forlivese nel Muratori fior. li. Script. 
T. XXII, 139, e la Uistaria Anonymi Itali presso il me- 
desimo, T. XVI, Cap. XVIII, scritta dal nostro Marco 
Battaglia come è detto qui in Appendice Num. V. Alle quali 
autorità, troppo più scarse in vero e concise che non vor- 
remmo, il Bossi nella Storia di Ravenna, p. 449, aggiunse 
clic Malatesta ( costui, già stato Vicario io Firenze per Be 
Carlo d' Angiò, a quo 1 dì era Capitano del Popolo di Bo- 
logna) mandasse in ajuto di Guidò il figlio Giovanni cu- 
gnomenlo claudo, cui nella prima edizione di quella Sto- 
ria ebbe diebiarato genero già del Polentano. Particolarità 
che mostrerebbe, V anno di queste nozze essere più aulico 
di quello ne sia creduto oggi. Ma il Clementini, p. 580, 
ed altri con lui dissero che Guido per gratificare il Mala- j 
testa, e farsi più forle all' appoggio di esso cedesse allora j 
la bella figliuola al valoroso Gianciotlo. Con che avremmo \ 
preciso l'anno di queste nozze. Tranne però Clementini, 
e quelli che attinser da lui, niun altro ha detto questa 
la cagione, e quello esserne stalo l'anno. All'incontro 
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Boccaccio, come hai veduto, narra di certa nimistà lun- 
gamente stata tra le famiglie da Polenta e Malatesta { lo 
che pure non potrebbe essere avvenuto che alquanti anni 
innanzi ), per Unire la quale, e per rinforzo di procurata 
riconciliazione, fosse allora consiglialo quel parentado. 
/ Parentado, che, quando fossero veri i particolari che 
; «sii racconta, sarebbe stato condotto in modo turpemente 
: ingannevole. Però come dalle memorie che ci restano di 
i que 1 dì nnn trovi scontro palese di nimistà fra quelle due 
Case, così nemmeno alcuna traccia di queir inganno. 
Dante almeno non ne fè intender nulla. E sì eh' ei non 
] l'avrebbe tacciuto per crescer odio a questi Guelfi, e 
compassione a quegli infelici. Tuttavia non ci parrà im- 
possibile che cosi fosse, avvegnacchè non sapremmo con- 
dannare chi sospettasse, il Certaldese aver potuto cedere 
in questa parte ai racconti composti dal volgo facile quasi 
sempre a torcere tutto in peggio le opere meo che lode- 
voli d' invidiati potenti . Corrono infatti altri racconti an- 
cora. Così l'autore delle Chiose a Dante pubblicate in 
Firenze pel Piatti nel 1816, un tempo attribuite falsamente 
* a Boccaccio, scrisse, che la madre di Francesca a parole 
ì ebbe fatto il parentado della figliuola con Paolo; e che 
; Lanciloito ( cioè Lanciotto ) andato a Bavenua per ispo- 
' sare la Francesca pel fratello, e reggendola sì bella disse 
la volta per sua donna, e non essendo chi 'l contradi- 
cesse essendo Signore, tu tolse e fu sua sposa. Egualmente 
Rossi e Clemeutini ( p. 609 ) ricordano, essere stata voce 
che la moglie di Guido avesse fidanzata la fanciulla a 
Paolo (per costoro supposto vedovo); ma che, volendo Gui- 
do ferma la parola da esso lui data allo Sciancalo, lo 
nozze seguissero contro il desiderio dell'una e dell'ultra. 
Lasciati però questi racconti, vogliam notato invece, elio 
essendo Paolo a quegli anni di già ammoglialo, ed imo 
de' più attempati tra i fratelli ( Boccaccio lo dice piace- 
vole uomo) non ci sa poi nulla di sconcio nella parte a 
lui commessa iu quel parentado. 



Vedi intanto quarte incertezze ci restano c sul modo 
e sul fine e sul vero tempo di queste Nozze. Ma noi le- 
niamo preferibile sempre, se min altro quanto alle parti- 
colarità che riguardano al tempo, il racconto di Boccaccio, 
siccome quello dì Scrittore di tanto più antico e più grave, 
il quale inoltre, come ne assicura egli stesso al Capo I del 
Contento, ebbe speciali colloqnj eoo un valente uomo 
chiamalo Set Piero di Mes. Giardina da Ravenna, il 
quale fa uno de* più intimi amici e servitori die Dante 
avesse in Ravenna; per cui è a credere che con esso an- 
che di questo fatto possa over preso ragionamento. Ag- 
giungi che Benvenuto da Imola nel Commento al Canto 
XXYI1I, dicendo di quel seminatore di scandali che fu 
Pier da Medicina, ricorda appunto come colui adoperasse 
a mettere discordia tra Malatesta e Polentoni; per cui 
parrà doversi intera fede a Boccaccio che molivi di nimi- 
stà non mancassero fra quelle due Case. Non ostante elio 
si unirono anzi con doppio vincolo di parentela; sapendo 
noi pel testamento; di Malatesta che fu anche Matrimo- 
nio tra Maddalena sua figlia, sorella di Gianciotto , e 
Bernardino da Polenta fratello di Francesca; Matrimonio 
anch'esso, di cui l'anno della celebrazione ci resta ignoto. 

Come Francesca innamorasse di Paolo, e viceversa-, 
come la mutua fiamma divampasse improvisa alla impru- 
dente lettura degli amori di Lanciotto e di Ginevra moglie 
d'Artii Re d'Inghilterra; c come poi questa li menassi: 
al doloroso passo, T udisti già dal Poeta; sicché noi non 
vi aggiungeremo parola. A meno che non fosse a dire, 
come altri abbia opinato che il di della dichiarazione sia 
stato anche il di della sorpresa e della morte, escludendo 
con ciò la lunga pratica disonesta ; di che non entreremo 
mantcnitori. Ben diremo che frutto di queste nozze, se- 
condo Clcmcntini, p. 582, furono due Ggli; un maschio 
per nome Francesco premorto alla madre^ ed una fem- 
mina per nome Concordia. Niun buon ricordo ho trovalo 
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di quel fanciullo ("). Si bene, come bai veduto, è me- 
moria sicura di quella femmina, la quale sopravisse non 
solo alla sciagura materna, ma alla morie ancora del pa- 
dre e dell' avo. 



(•) dementisi per qncslo fanciullo cita il Registro delle Sepol- 
ture prcsio In Chiesa di S. Francesco. Ha in quel Registro, scritto 
ne! 1362, (rovo solo dopo la Sepoltura fitienm naluroli'um dni 
Malattttc de Molatati! la seguente a Quarta irpulturn, qua 
habtt D, cit FranchH flii gwondam Guiglotii de Malateitit. Co- 
me forse da questa sola fonte Clcnicnlini trasse anctic ciò clic scrisse 
a p. 580, che lo Scisocato cioè fosse detto pare Gviliotto ( non ne 
reca alcool prova), cosi unicamente per la stessa dee aver giudi- 
calo, quel Francesco estere stato figlio di lai. Resterà a provarsi 
però ebe Gianciotto si sia scritto anche Guitiotto: poi, che quel 
Francesco sia morto fanciullo, e fosse di Francesca; poi, perche 
non posto nell' altra sepoltura ricordata col titolo putrorum de Ma- 
lafatti: in fine, vedi, che colui era sopravissuto anche al padre 
dicendosi quondam GtiHfolfi; sicché lo tengo figlio di un bastardo 
di Hilatesta. 
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111, Velia morte di Francesca, e dell'anno in cui seguì. 

/ 

Per quale reo modo questa sventurata cadesse sulto i 
colpi dell'offeso marito l'udimmo già da Boccaccio; e ce 
ne basti il racconto di esso, al quale sonopresso che uni- 
formi gli altri di quelli lutti , i quali di questa avventura 
poi favellarono. Perchè senza ripetere cose già conte pas- 
seremo a cercare piuttosto quando le si debbano dire 
avvenute . 

Come dai versi del Poeta non è dato argomentare 
P anno, nel quale ebbe compimento il tragico fine dei 
miseri cognati, così pure i Comentalori più antichi, paghi 
di assicurare che esso pur troppo segui, o non si cura- 
rono di trovarcelo, o noi seppero. Della qual cosa può 
aversi ragione nella potenza de' Malatesti e de* Polenlani, 
la quale tutta io coprire, tanta vergogna si adoperò, cnme 
Rossi ne assicura a p. 475 scrivendo, ne muliebris ma- 
gii palerei infamia altissime compressa est . La Cronaca 
però del nostro Ubaldo Branca, scrittore del Secolo XV, 
ne fa ricordo fra il 1283 ed il Settembre del 1289; pe- 
rocché dopo il racconto delle cose avvenute In que' due 
anni segue dicendo = la questo mezzo occorse nella Casa 
de' Malate sia uno strano caso etc. Onde il Rossi nella 
seconda edizione della sua Storia, recandolo non più al 
1376 ma al 1289, aggiunse la particolarità che in quel- 
l'incontro Stefano Colonna, nuovo Rettor di Romagna, 
per subito orrore del fatto da Bimìnl passasse a Cesena. 
La venuta del Colonna io Provincia, secondo Rossi, fu 
nel Settembre di detto anno: ma dal Cantinclli, scrittor 
Faentino e contemporaneo ai fatti, è detto che ei vi entrò 
al Dicembre, e che fu in Rimini precisamente il di 12. 
Soli adunque Branca o Rossi ( e forse unico Branca per- 
chè anteriore) ci sono autori di epoca sì determinala, 
alla autorità dei quali stelle poi il Clementiui cogli altri 
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the vennero dopo, fra cui oggi si è trovalo chi ci abbia 
saputo indicarli anco il di preciso, cioè il i SelLembre; 
per cui è a sperare che procedendo, a qualche Secolo 
se uè trovi anche l'ora, poi più avanti anche il mi- 
auto secondo . 

Ma da quale e quanto inganno colli fosser costoro 
lei dica il Breve di Niccoli] IV dato a «fi 8 Agoslo del 
1288, che qui viene in Appendice al numero II come è 
nelle Scbede del nostra Card. Garampi, tratto dalle Let- 
tere di quel Pontefice; pel qual Breve tu vedi come di 
que' di si trattava di nozze fra Malateslino nipote di Ma- 
late! tu da Veruccliio ed Agnese figlia di Corrado Conte 
del Monlefeltro: matrimonio, ebe non avrà avuto elìcilo, 
dicendoci il Cantinelli, e l'Annalista Forlivese, die nel 
Settembre del 1289 Corrado occupò Urbino cacciandone 
gli amici di Malalesta. Or quel Malateslino, se fu nipo- 
te al Malalesta, non fu altri che Tino figlino) di Gio- 
vanni, il quale anche nel testamento dell' Avo che ab- 
biam citato più sopra è appellato Molatesi! 'dui qui dicilur 
Tinm: mentre è nolo che Malateslino dall' occhio, il tì- 
glio cioè di Malalesta, era già maritato da più anni in- 
nanzi con Giacoma de' Bossi ricordata pur essa in quel 
testamento, e come puoi vedere nel lodalo Battagliai, 
Zecca p. 194. Ma lino come fu mostralo nacque di 
Ginevrasina, la seconda moglie di Gianne: quindi se costiti 
dell' 88 era al mondo, e forse grandicello, converrà diro 
che le nozze del padre suo colla seconda moglie siano 
seguile, non del 1290 come scrisse Clemeulini, p. 582, 
ma sì ben prima. Soverchio poi è a dire come simili 
promesse nuziali seguissero frequenti anche per fanciulli 
presso che in fasce; e come un esempio domestico ce ne 
offra altro Breve dei 9 Ollobre 1281 visto pur esso dal 
Garampi nel Libro 2." n. 71 delle Lettere di Martino IV, 
pei quale venne proibita a Malatcsla la celebrazione di 
allre nozze tra una sua liglia ed un figlio del Conte Guido 
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di MonteCcItro, ove è fatta espressa menzione che la fan- 
ciulla quando fu promessa non avea più ctie due anni. 
Quella dispensa adunque essendo per Malatestino il nipote 
di Malatesla da Verucchio ricide la questione senza me- 
stieri di altre prove, c senza luogo a risposta; sendo di 
necessità che le nozze di Giovanni colla Polentana debbano 
essere state sciolte di (ante più innanzi. Tuttavia perchè 
lo stesso vero ci torna per altre osservazioni ancora cavate 
da altri documenti anch'essi senza eccezione, ci sia per- 
messo di produrre anche queste, le quali, sebbene cia- 
scuna di per se non rechi forse prova pienissima, unite 
però insieme non lasciano dubitazione che lo Sciancato sia 
passato alle seconde nozze non solo più anni prima dei 
1290, ma prima ancora del 1288. 

La Bolla che trovi iu Appendice al N. II!, per la 
quale nel Luglio del 1298 a Guido, uato pur esso dallo 
Sciancato e da Ginevrasina, fu coucessa la Parrocchia di 
Santa Pania di Ronrofreddo varjole per morte di Kam- 
l- -in, altro tiglio di Malatesla da Veniteli io (vidi la nota 
a p. 11, e 15), ci offre due particolarità assai notevoli 
per lo scopo nostro. I .';■>■ e ebe nei motivi della con- 
cessione si toccano i menti personali dui Provvisto, ricor- 
dandosi prccisamenlo il murum decor, che mostra come 
colui fosse In eia da aver potuto dar saggili d indole com- 
mendevole. L' allra particolarità è che nel fargli dispensa 
dal difetto degli Ordini e della età è detto, lui essere in- 
fra vteetimam quinlum elalis annitrii; locuzione, che 
quanto ci parrebbe poco o male acconcia a fanciullo non 
uscito d' infanzia quale sarebbe se nato dopo il 1291 (*), 
altrettanto, unita a quella di sopra, bene sta per giova- 

(*) CI emoni ini, p. 582, dico che Ginnnc sposi Giucvrasina del 
J2y0 dopo aver conseguita la Podesterìa ili Pesaro. Olivieri non fu 
persuaso cho Gianna pervenisse a queir ufficio in queir anno ( Gr«z. 
in marie ce. p. V); e uoi vedremo ohe noi pelò se non al più ne- 
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nello almeno sui 12 o sui 13 anni. Sicché messo die costui 
fosse nato circa il 1285, essendo nato secondo, le nozze 
della madre sua dovrebber rimontare all' 83, od ali 1 84. 

Tomi anche ad esame queir allo di emancipazione 
che Malatesta fece nel 1307, nella quale vennero com- 
presi pur essi questi uipoli ( Append. fi. IV ); e si vegga, 
che, sebbene sia a confessare non esservi legge che pre* 
scriva eia nella persona dell' emancipando, pure è a con- 
venire che all' oggetto di riportarne gli effètti ivi espressi, 
cioè la libera amministrazione delle cose proprie, e la 
facoltà di slare in giudizio, coloro dovessero avere la età 
legale; diversamente avrebbero dovuto ricadere sotto 
T autorità o tutoria o euratoria dell'avo medesimo. Ora 
presa tale età anco al solo compiere dell'anno diciotte- 
simo , siccome a poter stare in giudizio troviamo conces- 
so dallo Statuto locale in quella Collezione che ci resta 
pubblicata nel Consiglio generale de' 26 Novembre 1334, 
la quale comprese quante leggi erano qui in uso da molli 
anui innanzi, se è a confessare che nel 1307 anche Ram- 
berlo di tiranne dovesse avere almeno 18 anni, lo dovrai 
dir nato del 1289: e perchè egli fu almon terzo tra i 
tìgli di Giuevrasina ( e potè essere anche quinto ) li con- 
verrà anticipare le nozze di costei atmen per tre anni, 
e porle non più tardi avvenute del 1285, o del 1286. 
Pie pausi Inosservato che nel Maggio del 1324 al rife- 
rire dell'Anonimo rimìnese (Murai. Ber. 11. Script. XV. 
8'Jtì ) un tiglio di Tino si trovò in età da essere fatto Ca- 
valiere assieme con altri della Famiglia: lo che pure, 
quando noi voglia un fanciullo, li sarà altro indizio che 
Tino il padre debba esserenato parecchi anni avanti il 1201 . 



flii ultimi mesi. Perciò le noize non ai sarebbero celebrale elio del 
01; e Guida secondo maschia non sarebbe nato prima del cadere 
del 93; così in Loglio del 98 nou avrebbe avuto clic poco più di 
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Questo vero ti parrà indirettamente per altre ragioni 
ancora. Poni mente che nella Procura falla in Febbrajo 
del 1287 vista in Rota a p. 12, e nelle Citazioni dirette 
dal Conta Hellor di Romagna nel Gennajo e nel Febbrajo 
del 1288 a Malatesta e suoi tigli, incontri repplieate volte 
ma soli Giovanni e Malateslino. Fosse pure avverso alle 
armi e alle parti; possibile clic Paolo si governasse in 
modo da sottrarsi affatto allo sguardo di quel sospettoso 
Settore? E sì clic, se Conte di Ghiaggiolo, noi si polca 
avere io qualità di privato. Poni mente ancora alla età. 
Già fui dal 63 ci non era più fanciullo; e del 69 si ani' 
mogliò con Orabile già confessa maggiore degli anni quin- 
dici; sicché dell' 89 non avrebbe avuto meno di 40 anni, 
e chi sa di quanto passati. Età non più conveniente ad 
amore sì inconsiderato e focoso, in giorni poi sì pieni dì 
travagli per la Famiglia siccome furono quelli. Per ulti- 
mo, anche Boccaccio ti farà persuaso di dovere ascrivere 
il fatto a tùli 1 altro anno che all' 88 od all'89. Boccaccio 
invero non segnò anno, ma ci fe' sapere che in quel- 
l' incontro lo Sciancato era ito Podestà ad alcune terre 
vicine; particolarità, che non può verificarsi io alcuno di 
quei due anni turbolentissimi come per la Provincia tutta, 
così pei Malatesta, ed in particolare per Gianne. Percioc- 
ché la Sloria ci fa sapere che del 1287 e fino al Feb- 
brajo od al Marzo dell' 88, Malatesta il vecchio, allora 
Podestà di Rimiri, in una al Comune ed ai figli Gianne 
e Malatestino, fu in aperta rottura con Pietro di Stefano 
Reltor di Romagna per il Pontefice, dal quale appunto 
procedettero quelle Citazioni indicate più sopra: ma ebe 
appresso, per essersi egli composto colla Chiesa, dal Po- 
polo riminese fu dichiarato ribelle e cacciato dalla città 
assieme coi figli e cogli aderenti. Lo che per autorità 
del Cantine!!!, e degli Annali antichi di Cesena pubblicati 
da Muratori (R. I. S. XIV, 1107,} fu a' 5 di Maggio. Lo 
stesso Cammelli e gli Annali antichi di Forlì poi dicono 
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dm Malalesta espulso da Rimini riparò presso al Conte 
di Romagna, il quale era a Forlì, ove ebbe convocato il 
Parlamento. Laonde Tu colà in l'orli che i Malalcsti si 
strinsero di maggior forza al nuovo Conte Ammonti de' 
Mou al deschi succedalo a Pietro Stefani: indi per meglio 
aver grazia da lui e vendicarsi della patria ruppero guer- 
ra aperta al Comune di Rimini, scorrendo con armale 
genti il piano vicino; e Giauoe in particolare occupò il 
Poggio di Sani arcangelo, togliendolo di sorpresa ai Rimi- 
nesì, che lo possedevano dietro giuramento di obbedienza 
prestato loro dai terrazzani; i quali, siccome vide Mon- 
sig. Gaetano Marini in atto originale noli' Archivio di 
Castel S. Angelo ( Arm. D, fase. 2. p. 2, ora fra gli 
Istruiti. Misceli. Vaticani ) e come pare Monsig. Marino 
ricorda a p. 50, avevano mandato a Rimiai Pietro Zan- 
nelli loro Sindaco nel 10 Giugno a promettere al nuovo 
Podestà ed al Capitano del Popolo di Rimino di guardare 
e custodire quel Castello e quella Terra per questo Co- 
mune, nel modo che fecero pur quelli di Mondaino, di 
Verucchio, e di Savignano ( Antonini, Supplemento p. 55) . 
La Rocca di Santarcangelo fu tenuta da Giovanni fino al 
Settembre del 1289, nel qua! mese ei la cedette a Pietro 
Saracino Vescovo Vicentino Legalo del Papa, io podestà 
del quale anche i Riminesi posero le loro castella all'ag- 
getto di preparare generale concordia. Nel che troviamo 
il nostro Branca in pieno accordo col Cantinelli, e con 
1' Annalista Forlivese, quando dice ; nel Seti, del d. mil- 
lesimo, cioè del 1289, st" rendè il castello dì S. Arcan- 
gelo al Legalo della Chiesa, e Giangiotto usci di fuora. 
Dopo il qual mese, e ne' primi del seguente anno, Mala- 
lesta e i due figli qui nominati stellerò profughi pel ter- 
ritorio, finché ai 28 Marzo del 1200 nella Chiesa di S. 
Colomba di Rimini ( e non in Santarcangelo come altri 
oggi ha fatto credere ) fu pronunciala la Sentenza di con- 
cordia tra il Comune di Rimini ed i varj usciti della 
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medesima, vista dal Card. Carampì naif Archivio Bclmon- 
li, tra le condizioni della quale una fu, che Malalesta do- 
vesse starsene confinato a Roncofrcddo suo Castello, e i 
suoi figli fossero al bando della città c del contado di Rimini 
a volontà dui Cardinali di 5.. Maria in viti lata e di S. 
Eustachio, non che del Conte di Romagna. Appar chiaro 
adunque che, ove mancassero le ragioni dette di sopra, 
ne del 1288, nò dell' 89, potè verificarsi che Giovanni 
fosse lontano dalla moglie, perchè ito Podestà in terra 
vicina. A voler trarre alcun profitto da questa particola- 
rità suggerita dal Boccaccio, gioverebbe conoscere tulle 
coi loro anni le Podesterìe tenute dallo Seianeato. Se at- 
tendi al Clemenlini ( p. 581 ) egli avrebbe seduto Podestà 
in Forlì noi 1276: ma è manifesto che il nostro Storico, 
avendo trovato nel Bossi (Lib. VI, p. 452) cho fu Pre- 
tore di quella città appunto in queir anuo uu Giovanni 
Malalesta , non badò più che tanto se fosse lo Sciancalo, 
o se Giovanni di Kainbcrto. Niuno però dirà supponibile 
che lo Sciancato, Guelfo, ottenesse ufficio tale in Città ghi- 
bellina come allora Forlì; bensì dirà che colui fosse quel 
Giovanni di Bamberto Malalesta, consanguineo del nostro 
da Veruechio, il quale appunto allora atlaceato era ai 
Ghibellini, come ce ne fa sicuri quella Procura falta ai 
14 Gennajo di queir anno citata più sopra. Noie ben sono 
le Podesterie, che lo Sciancato tenne piò (ardi io Pesaro 
ed in Faenza dal 1291 in giù: ma non conoscendosi quan- 
te altre possa averne esercitate in precedenza, si fatta 
particolarità data dal Boccaccio non ci può essere buona 
ad altro argomento se non se a quello di escludere il fatto 
dagli anni 88, ed 89, che che sia stato detto e ripetuto 
in contrario . E però se per tutto questo in qualcuno ò 
nata dubitazione che il fatto sia seguilo in altro luogo cho 
in itimini, da dove i Malatesli erano sbandeggiali, in noi 
sì rinforza la persuasione che sia avvenuto in altro anno 
anteriore; o che auche nella citata Cronaca di Ubaldo de' 
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Branchi il paragrafo die ricorda il truce caso sia fuori di 
posto, come fuori di posto Io trovi per indubitato io quella 
dell' Anonimo riminese pubblicata dal Muratori ( Rer. II. 
Scr. Voi. XV), nella quale viene sotto il 1312. Ne que- 
sto paragrafo sarebbe già l'unico che in quelle Cronache 
si trovasse fuori di luogo. Cosi nella stessa del Branchi 
la morte dello Sciancato s'incontra fra quelli che conten- 
gono i fatti del 1317, quando siamo assicurati che colui 
mori del 1301; e già lo ricordan morto gli atti del 1307 
e del 1311. Per la qual cosa non avremo difficoltà a 
erodere che anche la uccisione di Francesca sia stata messa 
fra i ricordi del 1289 per fallo, in luogo di essere tra 
quelli di altro anno anteriore. 

Che se a qualcuno piacesse avere altre prove di che 
sorta esattezza facesse uso il Branca, glie ne daremo un 
saggio in Appendice al N. Vili col recure i luoghi che 
toccano le cose, di cui abbiamo favellalo; e qui basti no- 
tare che non ostante ciò che egli ebbe segnalo al 1289, 
narrata poi al 1312 la morte di Malatesta , pone tra i 
figli rimasti di lui non solo Giovanni , ma lo slesso Pao- 
lo: e là dove ti narra in pochi tratti nel modo usato dagli 
altri i particolari della uccisione di Franeosca, aggiunge 
che di' quello parla e dice Dante = La eoppia d' Ari- 
inino ec. confondendo il Canto dell' Alighieri colla Terzina 
del Petrarca, il quale pure fece ricordo degli infelici co- 
gnati, cantando, come ognun sa, al Capo 111 del Trionfo 
d' Amore 

Vedi Ginevra, Isotta, e l'altre amanti, 
E la coppia d' Arimino, ch'insieme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 
Eppure la sentenza, che il fatto sia seguito del 1289, de- 
rivata da non allra fonte, per quanto pare, che da questa 
una del Branchi, fu ripetuta senza altro esame da tanti. 

Per ultimo non è a tacere che negli avvenimenti del 
1290 si trovano operare di conformità c di tutta unione 
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Pulentani e Malalesli contro i Rettori o Legali Ponliucii: 
unione mal supponibile ove sì fresco Tosse il sangue ili 
una figliuola trullitta si vituperosamente. Intorno a die è 
osservabile anzi il più alto silenzio negli Atti contempo- 
ranei, non essendo che nudo supposto ciò che degli aiti 
reclami de' Polentani ci fu poi asserito da men rimoti 
scrittori . 

Or bene, dirà taluno, a quale unno poni tu dunque 
avvenuto l'orrido caso? E noi risponderemo che secondo 
le nostre Memorie, per le quali dopo il 127tì non abbia- 
mo di Paolo altro ricordo, avevamo opinato potersi averlo 
per accaduto un dieci o dodici anni avanti quello ne fu 
supposto. Cosi trovava più naturale sviluppo tulio che sì 
conosce intorno alla vita dei iìgli dì (iianne; e si faceva 
ragione al Bossi , die nella prima edizione della sua Sto- 
ria pose il racconto della irista avventura appresso il 
Villi. E tuttoché ammesso, come pare potersi argomentar 
d,i Boccaccio, e come fu indicalo in quella edizione dal 
Rossi, che le nozze di Francesca siano avvenute alquanto 
prima del 1275, noi nolavam pure die anche del 77, o 
del 7t), la donna fu appunto in quella età, in cui le gra- 
zie proprie del sesso sono nel miglior flore, e relegante 
cognato s'ebbe nel meglio del sesto lustro, nel quale trop- 
po facile è ancora die la ragione resti vinta alla violenza 
della passione. E sì che guardando alla età dei figli di 
Paolo no questa ci oltre argomento in contrario. Sappiamo 
infatti dagli Annali di Cesena, che Uberto nel 1297 par- 
titosi di casa dell'Avo si cacciò coi Ghibellini di Itoma- 
gna, i quali ricevutolo a gran festa il fecer tosto Capitan 
Generale delle armi loro, e tre anni dopo il fecero Co- 
desta di Cesena. Vuoi che del 12!)7 non conlasse sopra 
i 22 anni? Di Margherita poi nuli' altro ci resta se non 
quanto n'è detto nel testamento dell'Avo. Ma in quello 
apparisce come già era morta, lasciato un figliuolo per 
nome Uandino, che dalle cose ivi dette non sembra pure 
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fanciullo. Sicché nulla «sin per crederò anche costei poler 
ossero nata avanti gli anni anzidetti . Se non che il ri- 
cordo portoci dall' Ammirato, il quale tuttoché non ri- 
scontrato nelle suo fonti merita pur mollo rispetto, ci 
toglie per ora dal recare il fallo innanzi al 1283. Non 
per tanto vedi die abbiati) quanto basta per essere sicuri 
che la mala ventura, onde costoro finirono si stranamente 
la vita , gli colse più anni prima di quello fino ad ora fal- 
samente creduto. 
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Tolto le coso dello qui sopra, ora saremmo al forte 
delle ricerche. Ove operala fu 1' acerbissima scena? Ma 
franca . e senza ■! ih- 'oli • alcuna or n' è 1 1 risposta ; 
perocché- trovalo, quella essere seguila più anni avonli 
!' p .. .tii m'-i da branca, possiamo affermare sicuri, elio 
t-ll.i fu in Himini, essendone tradizione antichissima , la 
Boote confermala e dalle testimonianze autorevoli che ora 
voruamo a recare. 

autorità, che confortini) la Ir.idizione iu questa par- 
li', altre sino tacile, altre espresse. Dico tacite tutte quel- 
li', i lio nel ranrontu nulla porgendo iul»rnu al luoao della 
(•M-ciUmnc d.-l fatto, stanno implicitamente per quello , 
ove fu il itotrurilio ilella Famiglia. Tali sono; per primo 
lo .slesso Olito di Dante; poi la citala Cronaca Ialina 
di Mino Battaglia riminese scritta n i l.t.it; l'anonima 
in'we por riminese, che giunge al 1 JH.">; il Coment» 
Latiti^ di 1} -livellilo da Imola scritto circa il litHfi; V al- 
ti n Contento, l-it'uo pur esso, scrino ad impulso dei Padri 
'l''i Concilili di Costanza nel liliì da Fra Giovano! da 
S.iff avalli? della Diaceli dì Kiiniiii, il quale fu dell' Or- 
<|inè du' Minori e fu Vescovo e Principe di Fermo, di eut 
mimmo in Appendice al N. VII il brano relativo; P au- 
tori' della citale Citiate a Dante attribuite falsamente a 
[Boccaccio; in line la Cronaca di Ubaldo Branca del 1171. 
Tutti costoro col passarti in silenzio il luogo del fatto fanno 
supporlo seguito piuttosto in Biinini elio io altra città, cui 
avrebber dovuto segnarci per nome. 

\utorib espressa poi trovi io Boccaccio, il quale nel 
ino vero Co meri lo, che ci lesse in Firenze nel 1374, apcr- 
lanu nle, come hai veduto, lo dice in Rtmini. E ci vo- 
lava tutta la mala fede quandn nel Narratore Storico Ita- 
ttanu compitalo da Pietro Veroli pubblicalo io Firenze 
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nel 1850, porgendosi questi) racconto nel Fase. 3.° p. I 
sull' autorità del Certaldese c quasi colle parole stesse di 
lui, accomodale però e composte e toltolo del Compila- 
tore, a Rimino segnala da boccaccio veoiva sostituita !'<■■ 

sarà; e v'era li i :i l'altra nieozogua dulia liti di 

11 il. il .i.i a l'. -i ■ eoo tutta la famiglia nel 1288: r. ri- 
petuta la strana sentenza che gli amanti cola, dopo avere 
nascosta e compressa iu cuore per tretliei anni la mal 
nata ii. . uni i. avessero allora co modi là ili potere timi rulla 
senza ritegno abliandunnrn alla toro passione. Cose tulle 
intromesse alla n.in.i ■ ■■ del Boccaccio con incanno si- 
curo del leggitore. 

Al Boccaccio segua il Gradoolgo, die m quii suo Ce- 
rnente del Codice Gambalunghi a no strillo fra gli anni 1389 
e i:t99 ba queste parole = Torca gain Dante una no- 
ttlletta, la quale fae in Arimmo ìn coioIh modi: e narro 
il fallo sul garbo degli altri Comeot.iion , tome puoi ve- 
dere io Appendice io (ine al .V. VI. Indi I' altro Cunicolo 
mollo simile a quello del Gradnoigo, odili) il Ycni-iia da 
Veodelioo da Spira nel 1477 sotto la direzione di Cristo- 
fal'i Ber3rdi Pesarese, ali ri bullo falsamente u Benvenuto, 
tua giudicalo oggi opera di Jacopo dalia Lana Bolognese, 
anteriore al Gradunigo, net quale è delio espresso egual- 
mente ■— Qui tocca Danle una Istorili. Iu quale i-enne 
ad ^rimino in questo mudu et. Ter ultimo, il Rossi a 
p. 476 della Storia di Kaveoua Dote la particolarità che 
Stefano Colonna nuovo Conte di Romagna, inorridito iu 
li. -oiiii pel Gero ca*o, passò a Cesena. Nel qual raucnnlo 
possiamo credere preso inganno tra Stefano Colonna, die 
venne in Provincia nel 1289, o Pietro di Stefano che ci 
era venuto nel 128.5, noto essendo come da più d' uno 
quu' due Conti n Reltnri siano stati scambiali e cnufusi 
Nò si larda, per quanto possa valere, ciò che Tu scrìtto 
da Giovanni Andrea Corsucci da Sascnrharn, il quale nel 
suo Lihro del Vermicello da Seta stampato in Rimiui nel 
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1581 pel Simbcni racconta come a suo tempo furono tro- 
vati nella Chiesa di S. Agostino di Rimini i corpi di duo 
personaggi involti io serici drappi conservatissimi, t quali 
corpi furono giudicati ( non dice a quai segni ) essere 
quelli di Paolo c di Francesca: racconto, elio negli scritti 
de' ripetitori diede poi subito posto, come cosa provata, e 
alla sepoltura di quegli infelici in quella Chiesa, ed al- 
l'enunciato loro creduto ritrovamento.^. 

Se adunque fra tutti questi racconti di Cronisti antichi 
e di Comentalori uon v' ha uno che offra argomento con- 
trario alla esecuzione del fatto in Bimiui, anzi i più au- 
torevoli la attestano apertamente, sarà a confessare giu- 
stissima come antica la tradizione. Quindi, fatta ragiono 
a Silvio Pellico ed al Crenate Conte Eduardo Fabbri, 
diremo che non fu ne considerato uè giusto il rimprovero, 
che I' Arrivabenc nella Prefazione al suo Secolo di Dante 
diresso contro coloro, i quali recando sulla Scena il caso 
lagrimevole, misero l' azione de' loro Drammi in Bimbi 
e non in Pesaro; quando invece allora appunto avrebbero 
offeso il vero se operato avessero per opposto. E si che 
ove il fatto avesse appartenuto al 1280, noi provere- 
mo al Capo YI, che nemmeno a queir anno sarebbe a 
dime impossibile il compimento fra noi. 

Ciò posto, in quale parte di questa citta chiusero a- 
dunque gli occhi quo' sciagurati? Fu già detto, molte es- 
sere state le abitazioni, che qui ebbero i Malalesta, e 
perciò essere sorte opinioni diverse, chi tenendo per una 
e chi per un'altra. Ora aggiungeremo come per alcuni 
venga segnato il palazzo che sta in capo alla piazza mag- 
giore, il quale fu de' Tingoli, poi Ruffo, ed ora è del- 
l' 1 11 lì io Sig. Conte Giovanni Cisterni, tratti a ciò forse 
dal leggere nella Cronaca di Pesaro, della quale avremo 
a dire net Capo che segue, queste parole = Aliqui di- 
cunt fuisse Arimini in domo magna qua: est in capite 
platea) magnai = . Altri invece additano la Casa, che ora 
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« della nobile Famiglia Graziani presso l'antica l'orla di 
S. Andrea, giudicandola essero quella prima che i Mala- 
testa ebbero dal Comune. Lascialo perù di mostrare corni! 
ci sembri migliore sentenza quella di coloro, i quali opi- 
nano la casa più aulica data dal Comune nel 1210 a Ma- 
laysia padre di Malalesla da Veructliio fosse dove poi 
sorse la Hocca, in prossimità del CaUolo che Tu delln di 
S. Colomba o poi si trova appellalo battolo di Malaieslo 
nn dal 1291 (Arrh. Capital. N. CU'): lo clic ci sembra 
provalo dal Battaglili) con un alto del Novembre 1210 
(Ztrca. ]>. 211 ): cerbi è che al cadere del Secolo XIII 
i HuIatesH ebbero in quel luogo abitazioni magnificile, le 
quali nel testamento altre voile cilalo del da Yerucchia 
vengono descritte. come le principali e come residenza della 
Famiglia. Or noi opineremmo che in qualcuna di queste 
{atterrale nel piantarsi la Bocca a mezzo il Secolo XV) 
piuttosto che altrove fosse l' abitazione di Francesca, ed 
il luogo dell'orrenda sorpresa. 
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V. Che la uccisione di Francesca non segui in Pesaro 



Alla piena trattazione dell'argomento cbe abbiamo allo 
mani ora si vuol conoscere le ragioni recate in contrario, 
veder come sorte, e di che peso. Lo clic operando abbiamo 
fiducia di non far dispiacere ad alcun di coloro, i quali, 
tuttoché- rispettabilissimi, hanno accolto le sentenze cui 
veniamo a combattere ; pen>i'.diè desiderosi del veni e-ilioo 
stessi ul pari di noi gli fanno anzi festa qualunque volta 
venga loro ad essere offerto. 

La Cronaca replicata mente citala di Ubaldo Branca 
come Tu cagione d'errore al Rossi ed al Clemenlini, i 
quali segnarono per essa l'avvenimento all'anno 1289, 
cosi fu occasione cbe altri ponendo mento alle cose passate 
fra noi in qua' dì entrassero in ben ragionevole dubita- 
zione sulla possibilità del suo compimento fra queste mura; 
ed operò elio, tolto fede alla vecchia tradizione, appunto 
i più studiosi del vero sì parassero pronti a dare ascolto' 
ad opinamenti novelli. Così presto furono uditi e presto 
creduti coloro, pei quali la esecuzione della fiera scena 
fu messa in Pesaro, sebbene poi si presentassero in due 
sentenze diverse. Che meutre gli unì, asserendo come 
l'esule Malatasta nel 1288 traesse a quella città con tutta 
la famiglia, assicurano che la fatale sorpresa e la subita 
uccisione di quei miserabili seguìa colà in quello o nell'an- 
no appresso; gli altri invece ta dicono operata del 1296, 
nel quale anno a prove sicuro Jo Sciancato fu alia Pode- 
sterìa di quel Comune. 

TeoGlo Betti fu autore della prima sentenza, la quale 
fu anche la meglio accetta, perchè fu detto essere tale 
documento nello Memorie patrie raccolto da quel dotto 
Pesarese da toruar certa la presenza dei Malalesta in Pe- 
saro nell'anno antìdetto. Lo che ritenuto, e ritenuto clic 
il fatto fosse nell'anno appresso, cioè Dell' 89, nel quale 
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Giovanni Malalesla fu ancora al bando da Rimini, I* ar- 
gomento procede diritto nel supporrò clic i ma! cauli co- 
gnati potessero colà venir coiti all' impensala da quel 
sospettoso. Perchè non è a ma rovinare se lo stesso va- 
lentissimo Trova, preso ad epoca il 1289, trovasse in 
Pesaro luogo il meglio acconcio all' orrido avvenimento. 
( Del Veltro allegorico di Dante, p. 32 ). 

Qui però è a sapere come per giusti motivi quegli 
scritti del Betti stano slati nell 1 Archivio di quel Comune 
guardati sempre con molla custodia, anzi presso non dissi 
die sullo sigillo, e sia concesso a pochissimi ne sen- 
za diuicollà molta dato vederli non che farne studio; 
per la qual cosa è agevolo a comprendere come qualcuna 
osservatili io fretta v'abbia veduto prove ove non era die 
semplice opinione, ed abbia avuto per decisivo un docu- 
mento ivi citato solo perchè credulo giudicarsi tale da 
quello Scrittore. Quel documento io fatti non è stalo pub- 
blicato mai: e P Arrivacene, il Balbo, ed altri si sono 
contentali di citare per esso nulla più che quelle Memorie. 
Ma il eh. Francesco Rocchi Professore di Archeologia nella 
Università di Bologna quando del 1845 fu in Pesaro a 
trascrivervi le lapidi di quella Colonia in servizio della 
Collezione universale di epigrafi Ialine progettala in Fran- 
cia da S. E. il Ministro Villemaln, avendo ottenuto di esami- 
nare con agio unitamente agli altri manoscritti di antichità 
patrie anco le Memorie del Betti, mosso dall'antico allctto 
agli Gtudj gentili, che non vieu meno in mezzo a più 
gravi, non trascuri) il Intuii destro di Irarvì fedelmente 
tutto che vi trovò intomo ad un fatlo, il quale ebbe dato 
materia ad uno dei Canti più ammirati dell'Alighieri. 1" 
poiché per sua cortesia ne concedeva copia anche a noi , 
onde qui glia ne facciamo pubblico ringraziamento, siamo 
ora lietissimi di poterne far parte in Appendice { N. X ) 
al nostri Lettori, i quali nulla vi troveranno più die un 
semplice opioaoiento, Intorno al quale P espositore stesso 
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non si tenue sicuro: e vedranno, il documento, per cui 
fu credulo provarsi la presenza dei Malalesla ili Pesaro 
Del 1288, Don essere altro che la dispensa matrimoniale 
per Malatestioo rimessa a quel Vescovo, sulla quale ab- 
biamo già dello al Capo III: dispensa che dal Belli il quale 
non badò alla voce nepotis fu (enuta inoltre favorevole a 
Malatestioo dall'occhio. Lo che fosse anco, ognuno il di- 
rebbe poi sempre indizio ben debolo all' uopo, osservando 
cho se ne veniva affidala la esecuzione al Vescovo Pesa- 
rese non per altro motivo lo era, se non perchè viciniore 
fra i Vescovi non soggetti alle iulluenzc dì quelle prepotenti 
Famiglie de fasto et de facti cireum&tantiis, come il Breve 
dice, habere poterà* notititm pleniorem. Ma noi per far 
risposta piena agli argomenti del Betti, come abbiam mo- 
strato che dell' 88 il fatto già era seguito, per cui, se i 
Malatesta fossero fuggili a Pesaro, Giovanni non vi avreb- 
be condotto che una seconda moglie e figli avuti da que- 
sta, così ora documenteremo come anco sia falso che di 
queir anno i .Malatesta riparassero a quella volta. 

Fu già esposto che l'antico Annalista Forlivese e il 
Canlinelli con esso assicurano, che Malatesta allor quando 
venne espulso da itimini si recò al Conte di Romagna, 
deduxit se ad domitium Comitem Romandtvlw, il quale 
era allora in Forlì: e ciò fu nel Maggio dell' 88. Per gli 
stessi Cronisti ci e fatto anco a sapere che Giovanni occupò 
la Rocca di Sanlareangelo, dandone avviso al padre a 
Forlì, e la [enne tino al Settembre dell' anno appresso: 
mentre gli Annali antichi di Cesena, quelli di Forlì, e 
Cantinclli, aggiungono, che Malatcstino dall'occhio intanto 
con alquante sue genli della Marca , fra quali Filippuccio 
da Jesi, prese il caslello di Monte Scudolo, ove assediato 
poi dai Riminosi cadde nelle mani loro, e fu tradotto 
)' ultimo di Ottobre dell' 88 assieme coi compagni nelle 
carceri di Rimini, dalle quali per quanlo ne scrisse Branca 
nou gli fu dato fuggire se Don nel Marzo che segni . Que- 



42 

sii racconli de 1 Cronisti vengono documentali in gran parlo 
da tre Proteste che in carta bambagina c di Icltcra di 
quel secolo sodo fra le pergamene della Gambalunga; le 
quali Proteste vennero fatte sotto i dì 3, tj, e 9 Ottobre 
del 1288 da molti riminosi ivi descritti, i quali, citati 
dal Coutc di Romagna a comparire alla sua Curia per 
far ragione dell' essere tornati a Rimini dai luoghi loro 
assegnali a contino, si scusavano dal recarvisi adducendo, 
che per essi le strade non erano sicure, perchè occupale 
da Malatesta da Verucchio e dai suoi figli e aderenti, loro 
capitali nemici e nemici del Comune di Rimini, i quali 
colle genti proprie e con quelle di esso Conte correvano 
il piano a poca distanza dalla città, devastando, deruban- 
do, ed uccidoudo quanti riminosi venissero loro alle mani. 
Indi a propria gius (ideazione aggiungevano fra altre cose, 
che Maljieslino avea preso e brucciato la Villa di [^au- 
ditore, ed avea occupati molti castelli vicini, e che quelli, 
in cui essi orano, aveano ricevuto comandamento dal Conte 
di accogliere i Malatesta c dar loro ajuto e favore ('). 
Nò tali ostilità cessavano nel Gennajo appresso, avendo 
visto il Card. Garampì nell* Archivio di Castel S. Angela 
( Arm, D. Caps. 2, fase. 6, n. 4 } ua frammento di altro 
Alto simile fatto nel 1289 del mese anzidetto da Giovanni 
Sono Sindico del Comune di Rimini per altri danni, che 
i nostri andando a Cesena avevano ricevuti dai Malatesta 
ivi pure dichiarati ribelli al Comune. Vedi se i Malatesta 
corsero a Pesaro, e se ne stellerò oziosi dentro di quella; 
e vedi insieme che P opiuameulo dei Belli è smentito da 
tutu t lati. 

(") proptet perieula guerrarum, qua final per gintem 

dui Cornili) e! efimn per dominion Malattilam de ferucoiu rayì- 

tatem ìniiakum ipsorntn et rju» filivi et itquaett i quali j a 

piuno ,Jrini. el parixm longe a civilatc et capiunt et dcrubant et 
indiaci uni omnti quei pontini de cintiate Arim. si perveniuat ad 
forum Bianui el ad dicium Sfatatala» et filios et legnacei ip 50 - 
rum (ia Gambul. Ann. D. 1. Baiti 3), 
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L'altra sentenza, die rilarda il fallo sino al 1296, c 
lo dice seguilo presso la Porla dui lìallolo di Pesaro, Ita 
radice nella Cronaca pesarese di Tomaso Dìplovalazio da 
Corfù, chiaro Giureconsulto e benemerito dulia S lori a let- 
teraria del Diritto, il paragrafo della quale, clic ha riferi- 
mento al nostro caso daremo in Appendice al N. IX. Ma 
quella Cronaca, come fu mostrato dal eh. Olivieri (Mem. 
di Tom. Diplovatazio p. XXVI) non fu scritta che fra il 
1501 ed il 1508; sicché senza mestieri di molte parole 
vede ognuno di quanto la ceda per antichità al Boccaccio, 
al Gradouigo, ed agli altri, pe' quali 6 detto che l'orrendo 
caso fu inBimini. Poi vedi la esposizione stessa io termini 
così dubitativi da aversene più uà' opinione die un docu- 
mento. In fatti lutto il racconto è posto sul ferunt. E 
se più sotto dice Et hoc futi Pisauri in Palalìo Comma 
juxta Portam Gatluli, poco dopo aggiunge ancora Aliqui 
tante» dicmt fuisse ArimitU in domo magna qua; est in 
capite plateai magnai sicché quella Cronaca nulla giova 
più all'una città che all'altra. E nota che i Malatcsta eb- 
bero poi abitazione anche presso il Gattolo di Pesaro come 
l'avevano presso quello di Bimini; per cui non saria 
senza ragione il sospettare che, corsa voce, il fatto essere 
seguito presso il Gattolo, questa più lardi abbia tratto in 
errore qualcuno di Pesaro, il quale abbia appropriato al 
Gattolo della sua patria ciò che toccava a quello di Bimini. 

Che se qualcuno sofisticando volesse prenderò a man- 
tenere l' asserto della Cronaca di Pesaro con un facile 
supposto, che Francesca cioè fosse la seconda moglie di 
Giovanni anzi clic la prima come a prova di documenti 
fu da noi fermato qui sopra, allora a costui varremo ri- 
sposto che del 00 I' età di Paolo non avrebbe dovuto an- 
dar guari lontano dai 50 anni. Diasi pure che ogni età 
possa farsi lieta di sue avventore: ma crederai tu, o let- 
tore, che colui, il quale accendeva di se la bella Francesca 
fosse uomo presso a contar mezzo secolo? lo no da vero, 
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Aggiungi poi essere documentalo elio del 00 Gian ne fu 
realmente Podestà di Pesaro; e vedi clic se a quell'anno 
gli amanti fossero siali vivi, la loro sciagura nondimeno 
avrebbe dovuto seguire in tutt' allro luogo die in Pesaro, 
perchè Boccaccio fa sapere ebe coloro io quel!' incontro 
furono in luogo diverso da quello in cui Giovanni eserci- 
tava suo ufficio; motivo per cui furono senza timore di 
lui. Ora in che sicurtà avrebbon potuto tenersi in luogo 
dove lo Sciancato avesse residenza d'uflieio, e fosse co- 
stituito in potere? Poi come supporre che io tanti atti, i 
quali dall' 87 al Ufi ricordano gli altri ligli ed i nipoti dì 
Jlalulesta, niuno sarebbene rimasto che ricordasse anche 
Paolo? O sarebbesi egli sottratto come per incantesimo a 
lutto die fosse avvenuto intorno di lui? Ma vedi l'osser- 
vazione posta in Appendice in fine al NtmvV. 

Quella Cronaca poi, come la più antica, cosi può an- 
che dirsi I' unica, che per tale maniera favelli di questo 
caso; perocché l'altra del prete Salvatore Salvatori, che 
scriveva ne) Secolo XVII, lo squarcio della quale ci fa 
communi calo dal Sig. Prof. llresecntino Giannini, non ri- 
copia che nudamente le parole del Dipiova Lizio senza cor- 
redo di alcun documento anteriore. All'incontro a favore 
della tradizione riminese e dell' asserto autorevole del Boc- 
caccio e degli altri citali più sopra si aggiunge il consen- 
timento di un pesarese anteriore di circa 30 anni al Di- 
plovatazio, dico quello di Crùlofalo Berardi nel Conicnto 
a Dante pubblicato nel 1177, che abbiamo indicato. Nel 
qual luogo colui, quantunque il Comenlo fosse lavoro di 
Scrittore più antico, non avrebbe omesso di far menzione 
della sua patria se avesse conosciuto motivo di farlo. 
Per le quali cose, sia per ragione del lempo (provato 
oggi che il fatto avvenne tanto prima), sia per ragione 
di autorità di Scrittori, i motivi addotti anche per questa 
sentenza mal possono reggere a fronte di quelli che stanno 
per la più antica, secondo la quale que' sventurati insao- 
guinarono questa terra. 
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VI. Che la uccisione di Francesca non segui 
in Santarcangelo. 



A. setta miglia da Rimini chi va per la Emilia incontra 
a sinistra ameno e piacevole colie, a pie del quale sorge 
da molli Secoli una Pieve dedicala all'Arcangelo S. Mi- 
chele, da cui, presovi cominci a mento nuova Popolazione, 
venne col tempo la nubile Terra di Sa rifare ang e lo ; la 
quale per aver prealato culla nel 1705 a Giovanni Gan- 
. ganelli conosciuto fra i Sommi Pontefici coi nome di Cle- 
mente XIV, per essere patria a più uomini benemeriti 
delle Scienze delle Lettere e delle Arti, fra cui primeggia 
Monsig. Gaetano Marini, e por altra ragioni, ottenne 
clic nel 1828 nome di Città vernasele conceduto. E tutto 
clie più documenti dui Secoli X ed XI pubblicati dal 
Fan (uzzi (.Voti, /fati.), fra cui i numeri 25 e 110 del 
Codice Bavaro non anteriori air anno 989, nulla più ci 
porgano che quella Pieve; anzi ricordino quel luogo per 
T antico suo vocabolo in acerWi, o aceròo/uno, come an- 
cora nudo fondo del territorio riminese ( terni. Arimtn. ): 
è a credere nondimeno che molto non andasse a formar- 
vi.^ Terra ordinata e civile, la quale col titolo di Castello 
ci è offerta per la prima volta in quel Diploma pubblicalo 
pur esso dal Fontuzzi { Y. Il, p. 350), che fu dato a 
favore del Monastero di Classe da Federico 1 nel Febbraio 
del 1164. Certo poi è che nel Secolo XIU il Castello di 
S. Arcangelo {oltre i suoi mercati, che hanno ricordo in 
un documento del 1255 da pubblicarsi nella nostra Sto- 
ria) acquistò nome pei fatti guerreschi fra i Ccsenati ed 
i Riminosi; poi pei dissidi! fra i Vescovi ed il Comune di 
Rimini che a lungo se ne contesero il possedimento ; in 
fine per l'occupazione faltaoe dai Malatcsta. Quest'ultimo 
periodo della Storia Arcangeliana del Secolo XIII oggi ha 
relazione al fatto, intorno al quale ci occupiamo, da poi- 
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che, per gli argomenti prestali dalla Storia a rendere 
dubbia la uccisione di Francesca in Rietini nell'anno ac- 
cennalo da Branca, facile cosa fu che il vivente Storica 
A rcan gè li ano Monsig. Marino Marini nipote del valente 
Archeologo ricordalo più sopra venisse preso al buon destro di 
dar nominanza alla sua palria col farle proprio un avve- 
nimento clie ispirìi i piii pregiati versi del divino Poema. 
E si che a crescere l'inganno gli si aggiungeva il Clo- 
meuliiii, il quale (sebbene senza appoggio di prova alcu- 
na ) asserì , anche Paolo aver Operato assiem con Gio- 
vanni alla ocenpazione della Rocca, o, come precisamente 
i Cronisti antichi dicono, del Poggio di S. Arcangelo. Sic- 
ché messo colà Giovanni, e messovi Paolo, e provato che 
il primo vi dimorò I 1 ottantotto e l' oltantanove, che altro 
gli rimaneva se non condurvi Francesca, e con si poco 
avvisarsi d'aver piene le prove del suo ragionamento? 
{ Vedi Marino Marini: Memorie istorico - critiche della 
Città di S. Arcangelo: Roma 1841; p. 100, e seg.) 

Ma il ragionamento del Marini, ovvero la opinione 
assai probabile che il fatto sia avvenuto in S. Arcangelo, 
come la annuncia egli slesso alle pagine 112, e 114, non 
si raccomanda che a due supposti. L'uno che sia avve- 
nuto del 1289; e questo è già sialo smenti to d a noi al 
Cape III. L'altro che Paolo e Francesca in quell'incontro 
fossero nel luogo stesso ove faceva dimora Giovanni : c 
questo secondo viene' smentito da Boccaccio, al diro del 
quale i due amanti nel di che loro fu ultimo della vita 
lieta si trovarono in tutt' altro luogo e tale da non avere 
sospetto di lui. Ora, ammesso anche per supposizione che 
l' anuo a coloro si funesto fesse il 1289 , chi direbbe aver 
essi potuto ottenere tanta sicurtà in S. Arcangelo piccola 
Rocca con piccola Terra guardata gelosamente per tutto 
quel tempo, come lo stesso Marini prova, dallo Sciancato 
medesimo? Per essere senza sospetto di lui eglino in que' 
di avrebbero dovuto trovarsi in (alt' altro luogo che in 



quello; e per ciò, se il caso avesse potuto aver compi- 
mento in quel!" unno, tale particolarità ci condurrebbe ad 
escluderne la possibilità in quella Rocca ed in quella Ter- 
ra, nella quale ciascuno dei Malatesla continuo ad avere 
libera commodilà di accesso anche dopo il Settembre, iu 
cui la ebbero ceduta al Legato della Cbiesa. Il Rossi iti 
fatti reca ( Lib. VI. 476) che appunto in Santarcaugelo 
nel Mano del 1290 in casa de" Malatesti essi ed i loro 
aderenti, nominatamente il vecchio e Giovanni di Ram- 
burlo, segnarono la Procura fatta ad Ugolino di Benvenuto, 
perche a nome loro promettesse a Guido di Lamberto da 
Polenta Pretore ed al Senato di Ravenna, che starebbero 
alla Sentenza ed alle condizioni che il Conte di Romagna 
imporrebbe fra esso loro ed il Comune di Bimini. Saria 
stato adunque a supporre che l'avvenimento avesse avulo 
clfetto anzi in luogo fuori di San tarcan gelo; e ne sarebbe 
venuta acconcia qualunque altra Terra o Castello del di- 
stretto, in cui fosse ricoveralo il restante della sbandeggiata 
famiglia. Ammesso poi che il fatto fosse avvenuto in Sel- 
tembre, od in Decembre, anche Rimini sarebbe luogo da 
slare a concorrenza cogli altri, e da presentare quella 
possibilità che non offre la Rocca o la Terra di Santar- 
c.mgelo. Notasti infatti che nel Settembre, alla venula del 
nuovo Rettore o del suo Vicario, le coso presero un aspello 
novello, e gli animi si fcccr più miti, dappoiché si i Ri- 
minesì che i Malatesla consegnarono a Pietro Saraceno , 
venuto Legato della Chiesa, le Castella che avevano oc- 
cupate: con che diedero cominciamento non solo a speranze 
ma a negoziati reali di futura concordia. Ora avrebbe egli 
polulo essere sì difficile ad avvenire, che dopo quel pri- 
mo avvicinamento delle Parti, le donne degli esuli c quelli 
di loro famiglie non aventi parte viva in quelle brìglie 
avessero ottenuto di rientrare le loro case e dimorarvi 
sicuri? Se ciò ammetti possibile, dovrai ammettere ancora 
die Francesca ed il morbido Paolo ( il cui nome non in- 
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coltrandosi negli alti, die alleslano quelle turbolenze, do- 
vrebbe in ogni caso valere per indizio die egli non vi 
avesse parte) se fossero stali vivi, fornati in città avessero 
pollilo trovarvi stanza senza rischio per conto del popoli), 
e senza sospetto t> timore per conio dì Gianne, al quale 
certo la patria non era accessibile senza pericolo. Sicché 
i due amanti, ignari di colui ebe li tradiva, dove avreb- 
bero potuto tenersi meglio sicuri? Che poi Io Sciancato, 
non ostante il bando a cui era posto, avesse potuto ope- 
rare la sconcia sorpresa non dovrebbe far meraviglia ad 
alcuno che sappia, come colui animoso fosse e risoluto. 
Fatto consapevole della tresca, bollente di rabbia ed ane- 
lante alla vendetta, che dilh'collà che, travestito ed ac- 
compagnato da una mano di fidi pronti siccome lui, non 
avesse saputo appressarsi alle proprie mura, e favonio 
dal servo che lo avea messo addentro al segreto, e piò 
dalla posizione delle case nelle quali coloro fossero ( le 
case antiche Malatestiane sorgevano a ridosso le mura 
urbane vicino alla Porta del Caltelo) vi fosse entrato, a- 
vesse dato opera alla scena sanguinosa, e ne fosse par- 
tito nella maniera stessa, colla quale era venuto? Per le 
quali considerazioni, ove il fatto avesse potuto seguire del 
1289, a noi sembra che in parila di circostanze duina 
dirsi piuttosto seguito io Rimini che in S. Arcangelo. Ma 
egli è questo un parlare soverchia, quando, provata l' an- 
teriorità del fallo, e recisi con ciò d'un trailo gli argo- 
menti tutti della sentenza contrarla, Siam tolti al bisogno 
di ricorrere a simili supposizioni. 
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VII. Oi novelle opinioni sui molivi del fatto 
e sulla realtà della colpa. 

Dante primo narratore delPacerbo caso di questi cognati, 
tuttoché tanta pietà reca ssevi sopra, improntò d'infamia 
indelebile la loro memoria ;' ed ebbe imitatori quanti ile 
scrissero poi, i quali si fecero più a caricare le tinte cho 
ad alleviarle. In tal» riga però non venue il Boccaccio, il 
quale anzi, siccome hai veduto, fece più clic dubbio il 
compimento del fallo: ed al Boccaccio potresti aggiungere 
il Gradonigo ed il Branchi, il primo da' quali annunziò il 
fatto col [itolo di novelletta, l'altro accennò la colpa eoo 
un vuoiti dire. Fu perciò che all'appoggio di tanta auto- 
rità quanta è quella del Certaldese v' ebbe ora fra' nostri 
di quelli che avvisassero, potersi l'onnre della gentil ravi- 
gnaua rivendicare. Alla autorità aggiunsero argomenti: chè 
(non avendo alle mani lo cose ora notate da noi) dicevano, 
del 1289 la età dei due cognati non più essere quale vor- 
rebbe la forza d'amor si focoso. Paolo essere marito da 
ventanni innanzi, e la donna contarne a' que' di già 
qualtordigi di matrimonio (ed avrebbero forse detto anche 
più, visto come le nozze possano aver preceduto il 1275). 
Meglio potersi credere ebe gelosia di comando o altro si- 
mile affetto movesse il Gero Giovanni ad armare la 
mano contro il fratello: e l'uccisione della donna potersi 
apporre a disavventura, come so postasi ella in mezzo 
a coloro, contendenti per ragione tutt' altra che quello ne 
fu creduto, restasse con esso il cognato ferita c moria, 
forse gli amici di Giovanni per toglier lui a tanto reato 
aver messo la voce e dato a credere come avesse egli ope- 
rato dì buona ragione. Così travolto il fatto essere per- 
venuto all'Alighieri, il quale o Io credè vero, o sen giovò 
a fare onta maggiore a questi aborriti Guelfi. Dante in 
line essere poeta, e poeta imitatore di quel Virgilio, il 
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quale tulio che esatto espositore delle tradizioni patrie e 
nazionali, sul conto poi della infelice Didone accolse nel 
suo Poema il notissimo anacronismo. Sapersi ancora die 
il Canto già oelle bocche degli uomini passalo era prima 
che l'esulo Yale riparasse alia Corte ra vignar, a; e noto 
essere in line l'animo generoso del Polenta rio Guido Novello 
da non restar tocco contro il Poeta per la macchia im- 
pressa da quei classici versi a donna di cui era nipote, 
quantunque il caso mosso fosse da meo disonesta cagione. 

Queste o simili cose furono messe innanzi da costoro' 
presi da desiderio di purgare que' due spiriti da colpa , 
per la quale vennero poi sì famosi. E noi non dovevamo 
(acerne; tanto più che questa non saria 1' unica volta che 
nel divino Poema si osservasse come ■ vinta dai bisogni 
■ della poesia (per usare le parole del Trova, p. 28) 
• tacque iu parie la Storia, e nocquero al vero i più bei 
> versi , che uomo scrisse giammai > . Ma citi, dopo avere 
anche visto che coloro caddero più anni innanzi, avrebbe 
oggi latito di ardimento da sollevarsi per fino a Dante c 
dire a lui, che non seppe il vero, o che mentiva? 

Più sottile maniera di escusazione fu pensala da cbi 
si avvisò di provare, che il Poela stesso non d'altro ab- 
bia fatto rea la donna che d'unico bacio ricevuto dal 
tremante amatore in quel dì giudicato primo ed ultimo 
della divampata Camma ( Vedi un Articolo di L. C. Fer- 
ruzzi nel fifoni. Arcadica, T. XXI anno 1824, p. 246). 
Perocché, fatto tutto nuovo Contento a quel tocco sublime 
che è ti v. 138, e lettolo per nuova interpunzione dì 
questa guisa - Quel giorno'..... più non vi leggemmo 
ovante - tentò di togliere ogni ombra di compiuto fallo; 
c l'ardito opinamento rinforzava osservando, coloro es- 
sere posti ad aere più lieve, c trasportati da vento non 
avaro con essi di qualche respiro. Contento forse più in- 
gegnoso che vero; al quale però sarebbero venule molto 
opportune due varianti dale dal nostro Codice, come hai 
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veduto, runa al v. 90, la quale è anche del Cod. Vatic. 
3199 - Mentre che il vento come fa ci tace • ove il la- \ 
tersi del vento viene ristretto a parlicolar favore dì loro; : 
e l' altra al v. 102 ( che non prenderemo a sostenere ) S 
- e 'l nosm ancor m' offende - perchè la fama segue a ; 
dire, o vero anche la fama dice, peggio di quello che fu. ■ 
Ma che ne fosse, o possa parere, In ne fa giudizio, o / 
Lettore; che paghi di aver provato a fede di documenti 
sicuri, come il lagrimevole caso avvenne pili tempo in- 
nanzi a quello sino ad ora falsamente creduto, e avvenne 
in Rimini, noi, qualunque si vogliano le ragioni vere 
del fatto, o quale la mente dell'Alighieri, chiudiamo 
questo Capo e tutto iosiem questo Scritto col ripetere 
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I. Breve di Urbano IV al Vescovo di Rimini perchè sìa pagala 
a Giovanni ed a Paolo fratelli Maialala certa sómma im- 
posta sulle Chiesa di Romagna 



Anno 1203. Novembre G. 

Episcopo Ariminen. 



SigniGcarunt nobis (ìilecli GliL... Malalesla el Julius ac Pau- 
lu3 fìiii ojus Cives Ariminen quod licei nos eis prò sincera 
devoliona quam gerunt ad Rornanara Ecclesiali! uolenles lacero 
i-raliam specialein tibi dederimus per noslras iilteras in man- 
dali*, ut diclìs lohi el Paulo in quadam pecunie stimma fa- 
ceres a Monasleriis ot Ecelesiis Romaniole per te vel alium 
provideri, ac a te ve] subdelegali» tuis viginli libre de predicta 
pecunia Ecclesie S. Salvaloris Dominici Sepulchri Ariminen . Dioc. 
predicle Romaniole fucrìnt imposile prefatis fralribus persolven- 
de, quia lamcn nos eamdem Ecclesiam. a solutiona ipsarum vi- 
gilili librarum dicimur absolvissc, nondum eis dt! provisene 
hiijusmodi osi integre salisfaclum. Quaro ipsi humililer pele- 
bant a nobis, ut providere super hoc do benigni tato Aplica cu- 
raremus. Quocirca mandatnus quateaus si est ita et Ecclesiam 
ipsara tibi consiiterit por noslras litleras a lalibus absolutam, 
prediclasviginlilibras eisdem fratribus ab aliquibus alili Monaste- 
ri et Ecelesiis pred. Provincie Romaniole proporlionaliler sicut 
expedire viderisjuxla diclarura lilterarum libi direciarum con- 
tiuenliam facias exhiberi. Contradictores eie. Dal. apud Urbcm 
veterom 8. Id. Novembris anno lerlio. 



Tratto dai Card. Garampi = Ei Regesto litlcrar. anni 111 
Urbani PP. IV. Llb. Ili, Ep. 56, p. 13*. 
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II. Breve di Nicolò 1Y al Vctcow di Pt$aro perché diepemi con 
Malateitùio nipote di Malalrtta da Verucchio c con Agnese 
figlia di Corrado Conte del Monttfeitro neir impedimento del 
quarto grado di conianguinità. 

Anno 1388. Agosto 8. 



V en. fri Epo Pensaurten. F.xhibila nobis dil. lìl. 

iiob. 'ir. Malalcslini Nepotis dil. (11. nob. viri Malalesle de Ve- 
ruculo et dil. in Xpo filiti nob. mulieris Agnelìs naie dil. fii. 
nob. vir. Conradi Comilis Montisforetri pelitìo eonlinebat, quod 
dudum inter ipsos et eorum consanguineos et amicoa, pacis 
emulo hoste humani generis insegante, gravia discurdiar. et 
inimiciliar. fuere discrimina suscitata, quorum occasione non 
modica dampna rerum ac personar. et animar, perieula eve- 
uerunt. Sed jam inter eos el consanguineos amicosve pre- 
dictos, cooperanle pacis actore, glint prò ul iidem Malale- 
stinus et Agnes assereni pacis et concordie federa reformala: 
propter quod ipsi ul hujusmodi federa firmiua et stabilii» per- 
eoverenl, gravibusque obvielar periculis, que si, quod absil, 
predieta eolverenlur federa poesenl verisimililer evenire, cu- 
piant, cubi aliud in lise parte congruum nequoat adbiberì re- 
medium, matrimoniali ter invicem eopuiari. Vcrum quia quarto 
sunt coDsanguinilalis gradu coniuneli non potest impedimento 
hujusmodi obsislente illor. super hoc desiderimi) adimpleri. 
Qtiare prediclus Ualaleslinus el Agnes nobis bumililer supplica- 
runt ut Dos benignius aUendentes, quod ex consanguincor. 
et amicar, pace atque concordia predklor. magna tranquil- 
lilaa provenit circumposite regioni, et quod ex eorum discordia 
iptiua regionis sUlus oou modrcum pei lucbalur, provider*: »uper 
lioc de opportune diapeoMlionis remedio iiusCTiCordilor digoi- 
remur. No» igilur qui saluiem quetimus siogulor. et Iihentor 
Spi fidelibus quieti* comanda procuramu*, vulooies elitari 
perieula eupradicia, quia tu de Ucto el faeli circiimslaoliis 
babere isteria noliliam pleniorem, Fratetnaati Tue presenti uni 
auctoritate eoromiltlmas, ul si premiMM verità» suftmgatur, el 
timeatur de periculia quo narrantur, super quibus tuam intendi- 
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mus conscientiam onerare, cum Malaleslino ut Agneto prefalis, 
quod impedimento non obslanlo prcdicto, malrimonium invicem 
conlrahere valeant et in contrasto licite remanere, aneto nra 
dispense» prò ut secundum Deum videria esperti™, prolem 
suscipiendara ei eia legitìmam nuntiando. Dal. Reale VI. Id. 
Àug. an. primo. 

Nelle schede del Card. Garampi trailo = ex Cod. *0i7 BiW. 
Beg. Paria, olim Coìber. in quo RegesL lìttcrar. de Camera Ni- 
colai IV. p. 21, t. = 



III. Bolla di Bonifazio Tlll che conferisce a Guido di Gio- 
vanni Mala/cita la Pieve di S. Paola di Roncofreddo va- 
cante per morte di Rombalo figlio dì ìfatatesta da Verucchio 

Anna 1998- l uglio IO. 



-Danifacius Epa Servili Servorum Dei. Dileclo fi] io Guidoni nato 
lohamiis nati dilccli Olii nobiltà viri Mal a testo de Verticillo Ple- 
bano Plebis de Sca Paula Ariminen. dioc. Kobititas generis 
morii m decor aliaque tua et prò geni lo rum tuorum merita nos 
inducunt ut personali! tuam favore aplice gralio prosequamur. 
Volente» ìlaquo libi hujusmodi merilorum inluitu gratiam lacere 
spocialem plebem de Sca Paula Ariminen. dioc. que per mor- 
lem qm Bamberti nati di). GIN nob. viri Molatesi» deVenicuIo 
olim plcbani ipsius plebis vacat ad presens cum omnibus iuri- 
bus et perlinentiis sui» ap. tipi auctorilale conterimus, et de 
illa eliam providemus decernontes oi nunc irritimi et inane si 
aecua supra premiisis a quoquam quavis auctorilale contigerit 
ollemptari. Non obslanlo si aliqui super provisione sibi fauienda 
de plebibus vel benellciis ecclesia sticis in illis partibua speciale» 
vel generales nostraa Tel predecessorum nostrorum Romanorum 
Ponlificum quibus nullum volumus prejudicium gcnerari lilteras 
impelrarunt seu si aliquìbua communiter vel divisim a Sede 
Aplica sit tndullum qaod ad receplioncm vel provisionem ali- 
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cujus minime loneanlur et od id compelli non passim, quodque 
de plebìbus vel benefici ecclicis od corum collationcm vel 
prcsentalionem seu quamcumque disposilionem conjuetim vel 
separalim spectanlibus nulli valeat provider! per litieras diete 
sedia non faoientes plenam et cipressaia ec. Ul autem ei ube- 
rioris dono gralic prosequamur tecum auclorilate predicta nihilo- 
minus dispensarmi ut non obslante quem paleris in ordinibus 
et elate deteclu, cum aia infra vicesimum quinlum etalis tue 
nnnum, possis plebcm hujusmodi licite retinoro. Consti tu lìono ec. 
non obstante. Ila lamen quod donec ad legillimam etatera per- 
veneris in ea faciat continue per idoneum vicarium, descrvirì, 
el cum in elole ipsa fuoris conslilutus ad ordines prò ul ipsius 
plebi* cura requiret lo facia* statutis temporibus promoveri et 
personaliter rcsidcas in oadem. Nulli erge ec. Si quia ec. Datum 
ltome apud Scum Pelrum 6 ld. Jutii anno quarto. 

Anche quetla è nelle Schede Garampi in Gambalunga tratta 
- ci Libro III Epial. An. IV. Bonffoeii l'P. Vili. n. 372. 



IV. Maialata da Veruechio emancipa ì figli Malateetino e Pan- 
dolfo; non che i nipoti Uberto Conte di Giaggiuolo, Tino, 
Ramberto, e Ferrantino. 

Inno 1307. Deh. 16. 

In nomine Dni Amen. Anno ejusdem Millo Treceto scplimo 
Indici, quinta in ponliGcalu dni Clemenlis Pape quinti die deci- 
mo sosto mensis decembr. Coram sapienti viro dno Bartolino 
do Roggio lud. Comunis Arimini lempore Potestarie Nobilis 
Viri Malaleslini de Malnlcslis poleslalis Ciuitatis Arim. Consti- 
luti Malalestinus et Pandulfus fratres el fiiii magnifici viri dni 
Matatcsto de Vcrucoln, Vberlus Comes glazoli filius olirti Paul! 
filli dìcli dui Malaleste, Tinus filius olim Johannis filii dicli dni 
Slalateste, et Rambortus fraler dicli Tini, el Feranlitius Blius 
predìcti Malatestini et Ncpos ejusdem dni Halaleste, presenta 



ipso dno Malatesta, petierunt et suplicarunl quilibet eortim so 
velie emancipar! et a patria potestate ipaius dui Maialaste se 
absolui liberar! el dimictì. Qui <lns Hata testa volens ipsis salis- 
facere aecundum oorum pelilioncm, ipsus et qucmlibel eorum 
presenlos pclentes et volente» emancipami liberami et a sua 
marni potestà!, et jurisdici. absoluit dans et concedcns ejsdcm 
et ciiìlibet eorum plenam licentiam et liberai» facullalem eundi 
slandi contraendi lestandi et in judiliis. staudi emendi et ven- 
deteli, el omnia el singula faliondi et esercenti! in judiliis et 
extra, qua quilibet palerfamitias et homo sui juris constilulus 
facere et eiereere potesl. Remiltens el concedcns eisdem el 
cuilibel eorum ornnes v*u6l*ruclus honorum olim dne eoiicordio 
Malris olim dicti Malateslìni et Auie dtdorum Vberti Tini el 
Ramberli, et predìcto Paodutto vsuiiiLructum bonorum Halris 
sue dne Malgarite, el gencraliler omnes vsusfructus pertinentes 
ad ipsum dnum ftlalaleslam in bonis et de bonis pur eos et 
qucmlibel eorum acquiiilis husquo ad prcsentem dicm siue per 
dicium Johannem pattern diclornm Tini el Ramberli, et dicium 
Paulum palrcm dicli Vberti, nulla sibi lucia rcseruatìone in di- 
clos viusfruclus. Quam ui-ro emancipationem et omnia supra- 
dicta ipsi el quilibet eorum deuole receperunt, el idem dnus 
Maialesca ipsam emancipationem seti emancipaliones ratas et 
firmas iiabere et tenere promisi! el omnia suprascrìpla el sin- 
gula sub pena mille libr. rauen. Qua soluta uel comissa quoque 
predicla omnia el singula valeanl el seruetjlur. Qui judei se- 
dens prò tribunali ad instanliam et pclilionem ipsius dai Maia- 
lesco et ipsorum eraanlipatarum el cujuslibci eorum suam et 
Comunis Arim. auctorilatem huic emancipa Ito ni seu hiis eman- 
cipalionibus inlorposuìt solcnipniler el decretum dicens exlotc 
homines vcslri juris. 

Aclum sub palalio Cots Arim. vbl jura redunlur presen- 
libus teslibus rogalis, dno nomine Sanctì Jobannìs de gualdis 
Jud. dno homine Sancii Johannis Marini Jud. Nicchola Nnl. Rai- 
nerio Negholianlis Noi. Deotaleui olim Salinbene Noi. et aliis, et 
Ego Salomon olim Herardi imperiali anctorilale Noi. hiis omni-' 
bus presens rogati» ss. et public ani. 



Tratto dal Cod. Pandolfeico in Gambalunga fot. 83. 
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V. Della Storia di Marca Battaglia pubblicata dal Muratori 
col titolo = Amia Mi Itali Histoma = 



Fra le nostra Cronache la più antica ho delta ossero quella di 
Marco Battaglia, la quale col nome dèli' Autor auo e col titolo 
Cronkoa Vominorum de Malatestit venne data al pubblico nel 
Volume XI.IV della Raccolta Calogoriana. Essa io [atti lu scrit- 
ta prima del 13jt; quando la parte più antica della Cronaca 
volgare d'autori» anonimo, che il Muratori da un Codice cir- 
neco del Secolo XV della Gambalunga pubblicò nel T. XV 
B. 1. Script, c. 890, scendo Uno al 1385: e l'altra inedita di 
Ubaldo Branca, essa pure in Gambalunga, arriva al 1474. Ma 
Battaglia condusse un più ampio lavoro che non fu quel f.Vo- 
nt'eon; quella Storia latina cioè, la quale fu pubblicata dal Mu- 
ratori ool T. XVI col solo titolo Ànoni/mi Itali Hiitoria. Lo 
provai già con alquante parole messe nei Fot. XXVI dell' Utile 
Dolci stampalo in Imola nel 18t3, le quali per chi non avesse 
quel Periodico riprodurrò qui volentieri. 

= Nel Volume XVI, col. 230, della ben commendala Colle- 
zione Muratoriana Rerum Italicarum Scriptorti havvi una Sto- 
ria latina tratta da un esemplare, creduto unico, della Bi- 
blioteca Paulina di Lipsia, la quale dal celeberrimo Editore (u 
intitolata Ànonymi Itati HUtoria, non ostante che l' autor suo 
avesse dato chiaro indizio di se, e mostralo aperto chi egli fos- 
se. Imperocché a testimonianza del Muratori medesimo (Prafat. 
e. 251 ) colui che la scrisse già nei preliminari Io sapere d' a- 
ver dimoralo cinque anni a Coimbra nel Portogallo presso uno 
zio {Palmo), che vi leggeva nello Studio generale, e chiama- 
vasi Gregorio da Rimini, il quale, passalo poi alla Corte Pa- 
pale in Avignone, da Benedetto XII fatto fu Patriarca di 
Cottantinopoli, indi nel 1339 fu promotio al Cardinalato. Per 
sì fallo discorso non potè sfuggire al gran Muratori che autore 
di quella Storia fosse un congiunto del celebre Cardinal Gozio 
de' Battagli da Rimini, il quale e non altri in quegli anni dal 
Patriarcato di Costantinopoli passò Cardinale a' 18 Dccembre 
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del 1338 ('). Tuttavia I" orrore nel nome di quel Porporato, 
e nella dira degli anni di sua promozione, ed altro piccalo 
difficoltà, lo tennero in dubbio tanto che, contento di avere 
proposto delle obbiezioni più presto che scioltele, pubblico la 
Sloria con titolo d'autore anonimo. 

Noi però [rancamente affermiamo questa essere opera di 
Marco Battaglia o de' Battagli, cilladin riminese, nipote appunto 
del Card, (lo/io. E ciò diciamo non tanto per avere in si fatia 
sentenza il dottissimo nostro Card. Garsmpi, il quale in una 
delle sue Schede in Gambalunga , recando il passo del Cronista 
trailo dalla indicala Prefazione Muraloriana, vi notava appres- 
so, non altro essere Aulore di quella Storia che Marco Batta- 
glia; quanto all'appoggio dislira ben più forte ragione (ragione 
di fatto) non avvertita dal Garampi, la quale ora veniamo a 
produrre. 

Una Cronaca latina riminese di Marco Battaglia nipote del 
Card. Gozio non solo fu citala dal Clementini ( V. 1. p. 271 ) 
e da Monsig. Villani ( Rubicon. Arim. p. iO ) ma fu altresì pub- 
blicala nel 17Ó0 nel Voi. XL1V della Raccolta Calogeriana col 
titolo - Cronicon Dominorum de Maiatettit, Auctore Marco 
Battalea Arimimme , continuatore vero Tobia Veroneme - 11 qual 
Tobia, che per aver condotta la sua continuazione essa pure 
in latino dal 1351 al 1448, se non può dirsi contemporaneo 
al Battaglia però gli fu abbastanza vicino, apertamente dichiara 
di proseguire la Cronaca scritta a Marco Battalea cive Arimi- 
nenie funi optimo tvm fide digniaimo ("). Questa poi fu ac- 
compagnala da Prefazione e da Note di un tal P. Gio. Battista 
Conlarìni dell' Ordino da' Predicatori, il quale, indicando d' a- 
verne aiuto un esemplare da certo Ippolito a Turre Canonico 

(*) Di questo dotto Cardinal Riminese molla memorie produsse 
il eli. Can. Angelo Battagliai nella Nota t, p. S15 della sua Opera 
— Detta Corte Lclltraria di Sigitmondo Pano). Malahtta = in- 
serita nel Voi. II. delle Opere di Basìdio Parmense - Himini per gli 
Alberimi, 1784. 

(") Anche per questo Tobia Veronese, o Tobia dal Borgo, vedi 
le notizie date dal Battagliai nel Cap. XIX, p. 107. P. I. dell'Opera 
indicata qui sopra. 
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Forelrano, aggiunse che allora pubblicava» la prima valla. Ma 
in questo, quanto alla parie scritta dal Battaglia, il P. Conlarini 
ingannatasi pienamente, dappoiché essa era già stala pubblicata 
vonti anni prima dal Muratori nella anzidetta Ànonymi Itali la- 
ttaria i perocché in ossa appunto al Cap. XIV, col. 271 inacril- 

10 - De origine Dominomi* de Malatettit - trovi per intero la 
Cronache! lo, che Tobia Veronese assicura essere del Battaglia. 
E la trovi non con aitra differenza, tranne che la edizione Mu- 
ratoriana se offre qualche buona variante offre anche più nomi 
proprj guasti e con tra fa Iti , come puù avvedersene ognuno che 
ne Taccia confronto , siccome Yerunzolo per Vinicolo , Alerginiu 
per Arighinvt, Covediam per Gioxediam, Savetum. Maurum per 
Sanctum Maunttn, e simili; tal che non é meraviglia se in quel 
Codice di Lipsia fu scrino Gregorio* invece di Gotivi, e se vi 
corse qualche errore di cifre numeriche. 

Ora se per autorità di Tobia Veronese il Cbronicon Domi- 
nomi» de Malattilit è opera di Marco Battaglia, e se questo 
stesso C/iranicon è parto della Storia dell' Anonimo Miiratoria- 
no, nella quale sì trova per intero al Cap. XIV, chi vorrà più 
dubitare che tutta quella Storia non sia del Battaglia? Che poi 

11 ('/iranico» Domini) wn de Mfalaleatii sia parte di più esteso 
lavoro ai può anco argomentare da (guanto l'Autore vi scrisse 
presso alla Gne, ove parlando di Malatesla c di Galeotto dice, 
che a trattare degnamente di loro si richiederebbe un libro 
particolare: lo che Torse non avrebbe detto, se la Cronachelta 
avesse trattalo eselusivamente de' Malatesti. Arrogi la somi- 
glianza dello stile in questa come nella Storia Anonima Mura- 
loriaua, e l'essere tratta si l'una elio l'altra egualmente al- 
l'anno 1351. Per l'j quali coso noi senza esitare più oltre 
annoveriamo quella Sloria fra le Opere degli Ariminesi Scrittori, 
e sìam persuasi che la forza di sì fatto confronto e di sì fatto 
osservazioni ponga il suggello alle ragioni addotte in principio, 
avvegnaché esse solo bastassero a provaro I' assunto; e rite- 
niamo insieme che se mai quella Storia nvesso a riprodursi per 
Io stampo, non più vorrebbesi intitolare Ànonymi Itali, ma 
bensì Morti Battalta Ariminentit llittoria. 

Sul merito poi di questa basti sapere che 1' Autor suo la 
dedicava a Carlo IV Re dei liomani nel 1354, quando quel 
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Monarca fu in Italia a prendere la Corona Imperiale; e che il 
racconto moveva dal. princìpio del mondo, avvcgnacchè il Mu- 
ratori pubblicando quel tanto che prende dai tempi di Federico 
II, da coi a suo giudizio può venire buon servigio alla Storia, 
ne sopprimesse tutta la parie più antica siccome nulla avente 
che nolo non Eia per tulli gli Storici. 

Neppure farem lunghe parole sulla persona di questo rimi- 
ncse, si perchè poche notizie ci reslan di lui, come perchè 
nuderemmo fuori del tema proposto; e basterà dire che ei deb- 
ba essere morlo fra il 1370 ed il 1379, perchè il Garampi 
nelle sue Schede cila un Alto do' 28 Giugno 1370 visto nel- 
1' Archivio Belmonti, nel quale veniva ricordalo come vivo Kob. 
tir. Marcus q. Petti de Battagli! de coni. S. Agrtesis Cic. Ari' 
mini; mentre in questa Libreria Gambalunga fra i Rogiti di 
Pietro q. Joliannis de Imola Notajo riminese abbiamo un Alto 
delli 14 Novembre 1379, nel quale il Battaglia appar morto, 
sondo che il Vescovo Leale de' Jlalatcsti applica alcuni legati 
pii a beneficio della fabbrica dell'Ospedale di Marco Ballagli», 
in contrada S. Agnese, ohe appunto si costruiva nelle case di 
esso, il quale dovrebbe essere per indubitato 1' Autore della 
Storia, che ora al suo nome abbiamo restituita = 

Sulle cose poi , intorno alle quali abbiamo ragionalo in que- 
sto opuscolo, il Battaglia lece Io parole che qui seguono secondo 
il confronto delle citate edizioni Calogeriana e Muratoriana. 

= Eie domintu Malateeta de domina Concardia geauit plu- 
res filios; seilicet Itìalatestinum , Joannem Zoclvm, et Paulvm . 
Iste autem Malatestinus suo tempore multa perfetti; «ara quasi 
otnnes Imptriales de Arimino cum violentia et cautela lethalitcr 
infugavit, et praaertim Varcitates, ilice de Laudituro, et plu- 
rimo» ulios viros nobìtes infinitoi; et in feslo Sancta Lucio: anno 
Domini MCCLXXXXF de tota imperii parte de Arimino tuum 
oplatum festum cum prtelio habuerunt, et tunc inceperunt do- 
minationetn liberam possidere, qnod ueque ad illud festum mi- 
nime potuerunt. Hic autem Malatestinut post cvnjlictum quem 

hahuit cum Ariminensibus in Bcrtennorio cum cautela 

et auxilio Roberti Regie fuit quasi dominus toliut Ilomandialie. 
Dominai autem Malatesta vixit annos centina et plus, cu! tue- 
calermi Malatestiani et Patidulphus. 
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Paulus autm ftiit mortuui per fruirei* tuum Joannem Zo- 
cium ex causa luauria cammina; cnm Francisca Guidonis Jalii 
( He; ma forse dovrà dir /Siici ) de Polenta uxorc Lanciotti fra- 
Iris gmnani Pauli, cum qua Puahis passus est morfei».. Qui » 
i'.mlus ìiubui'. in «Ver» Comitatum Gtagioli. Mortilo Malalestino, I 
in dominio postea successi! Pandalphnt, qui fuit fìUtu ex alia 
mvliere domina Margarita de Pandulpkinit de Viccntia = 

lì osservabile che il fallo di Francesca qui è ricordato per 
incidenza e senza designa 2 ione di lempo; ma perchè superior- 
mente vi'figurava 1' anno MCCI.XXXXV, e perchè veniva poi 
enunciato dopo la morto del vecchio, che sappiamo essere se- 
guila circa il 13Ì2, ci sarà facile a trovare corno nascessero da 
questa Cronaca i due errori diversi, l'uno dell'Anonimo vol- 
gare che segni il tristo avvenimento al 13(2, e l'altro del Di- 
plovalazio clic lo portò al 1295. 



VI. Bel Codice Gambalunghiano contenente la Divina Commedia 
col Contento di Jacomo Gradonko, 



L occasione che qui si ò offerta opportuna di porgere agli 
amatori della Bibliografia Dantesca un breve Saggio del Codice 
membranaceo in f. D contenente la Divina Comedia, il quale fu 
del nostro Card. r,aram|>i , ed ora per suo dono e posseouio da 
questa Biblioteca Gambalunga ( segnalo D. », n. 41 ), obbligan- 
domi a far ragione del modo tenuto in ciò, mi conduce insieme 
non solo a prometterne succiola descrivono, ma alquante pa- 
role ancora intorno a colui che no dettò il Comenlo e lo scrisse. 

Il Codice, prezioso se fosse intero, comincia con Ire Ca- 
pitoli in ter» rima di tre Autori diversi, in ciascuno dei 
quali è r epitome della prima Cantica. In rubrica al pri- 
mo è scritto = Domno Mengino Metano s«p. Infer: che sarebbe 
quol Nicchino da Mezzano Canonico di Ravenna, annoverato 
dal Tìrabosclii tra i Commentatori del Secolo XIV. 11 terzo è 
quello aggiudicato al figlio di Danio. Ogni Canto voleva abbel- 
lirsi di miniature, e fornirsi di rubriche 0 di Comeuli in voi- 
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gare: ma le miniature (alcuni; rallegrate anche caci oro) non 
furono condotto oltre al Canto Vili, lasciali nei resto gli spazj 
acconci per esso, corno altri no furono lasciati nello colonne 
do' Collidili, Ha ciò che a dolere è, molti fogli furono tagliali 
per entro al libro ed in fine; cosicché dell'Inferno manca il 
Canio XI dal G.° verso in giù; poi mancano per intero i Canti XII, 
XIII, XVII, e gli altri di seguilo Gno alla terzina quinta 
del Canto XXX. Alla seconda Cantica sono premessi tre altri 
Capitoti, che ne contengono l'epitomo; sul terzo dui quali e 
scritto parimente = domito ilenghino Mezano tuper Purgator. 
Dì questa mancano i Canti VI, VII, e seguenti fino a! v, 21 
del XV: inoltre mancano il XX, XXI, XXII, e XXIII. Poi dalla 
ventesima terzina del Canto XXV1I1 manca lutto il resto. La 
terza Cantica procedo intera a lutto il ver.-o 19 del Canto XVI, 
col quale finisce il Codice, perchè perduti i fogli che ìndi 
icguivano . 

Il Comento è somigliantissimo a quello pubblicalo dal Vo ri- 
deli no, non differendo alcune volle da esso elio in poca parte 
della locuzione e nel!' ordine delle parole. Se ne dice autore e I 
scrittore un lai Jacomo Gradoni™ nell' acrostico formato in un \ 
Sonetto caudato scritto dalla stessa mano in quel primo foglio, ! 
che i librai chiamano risguardo, il quale è incollalo alla tavola \ 
«sala allora in luogo dì cartone onde è legato il libro; e la 
forma dei caratteri si nel Sonetto come in tulio il Codice lo 
manifesta scritto al cadere del Secolo XIV. 

Del Cav. Giacomo Gradonico cosi scrisse il Tirabosclii nella 
Storia della Lettera/uni italiana T. V. p. 594. ■ Ad argomento " 

- sacro si volse Jacopo Gradenigo nobile veneziano, che fioriva 

• al fine di questo secolo stesso, e morì verso il H20. Egli 

■ ridusse in un sol corpo di Sloria, ed espose in XLIV Capi- 

■ Ioli in terza rima i quattro Vangeli, della quale opera cou- 

- servasi copia nella Libreria, elle già fu di Apostolo Zeno. Di 

- lui, e delle luminose cariche, che sostenne nella Repubblica. 

• parla colla usata sua esattezza il P. degli Agostini (Serit- 
. tori Fra**. T, L p. 278 - 93 ) - , In Nola poi aggiunse. . Ja- 

• copo Gradenigo scrisse ancora un ampio Cemento sulla 
. Commedia di Danto, che mas. in un Codice in pergamena 
. conservasi presso il Sig. Card. Giuseppe Garampi. l! nome 
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» dell' autore vi é indicalo in un Acrostico [ormalo in versi 

■ italiani ■ Ed è appunto il nostro Codice. Ma questo Grado- 
nico deve esscru il soggetto medesimo, che fu Podestà di Pe- 
rugia nel 1389, la Biografìa del quale (che non ho veduta) 
eo essere stala scritta e pubblicala in Vene-zia nel 18+3 dal eh. 
Prof. Cicogna in una ai diploma del Senato Perugino, pel quale 
in segno di bene esercitato ufficio venne conferito al Gradonico 
lo Stemma di quel Comune ( Areh. Sfoi-. Imi. App. I, p. i 16 >. 
A che non fa ostacolo se 1' Agostini trovò che il Gradendo 
entro lo stesso anno per sue parliuolaii bisogne fu in Roma. 
E che sia quel desso no traggo prova da questo clic in uno 
dei primi fogli del nostro Codice vedi miniato uno Scudo ( lo 
slesso è repplicalo anche al di fuori nella pelle onde è coper- 
to ) avente fascia o banda azzurra da sinistra a destra in campo 
d' argento, che richiama alla memoria lo Stemma dei Gradoni- 
ghi, il quale con poca differenza porla una simile banda sca- 
linata bianca in campo rosso, come puoi veliero nel Ginanni 

- Arte del Ulaioae n. G69 p. 283 - Su questo Scudo poi nel 
nostro Codice s' innalzano perpendicolari due liste con carat- 
Ieri <;i=ai noti più li/cibili . pi.ui/liè quasi perduti; a lato alle 
quali sopra duo tende n padiglioncini rossi frangiati sorgono 
per sostegni o sopporti, a sinistra dello spettatore, un griffone 
o leone alato rampante coronato, appunto come è quello dello 
Slemma del Comune di Perugia, e a destra una mezza figura, 
o semibuslo virile, barbato, nudo, impugnante con ambe le 
mani una fascia o stola, che gli scende dal collo, c finisce 
svohz/imlt! . Si fiilii nullismi hanno intima relazione a quelli, 
anzi sono gli sIcbsì, che furono espressi in altro Codico 
del Gradonigo (quello citato più sopra, che fu dello Zeno, e 
porla l'anno 1399 ), i quali colie seguenti poebe differenze 
cosi ci vennero descritti dall'Agostini. ■ Due elmi mezzo 

- aperli all'uso antico s'innalzano ( «tei sostegni dillo Stemma ) 

■ ed in cima al destro una figura si vede dal dì cui collo 

■ pende una cintura dorata; e sopra la sommità del sinistro 

■ vi è il veneto feono alato rampante, che in amendue le 

- zanno un giglio ritiene, e un terzo giglio dalla bocca ne 
• scaturisce. A canti dello slesso supporlo vi stanno duo lei- 
« lece iniziali maiuscole scritte in lai guisa I - K interpretale 
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" da liei: Jacopo Cavaliere - Non so sa l'Agostini tu esallo 
nel ravvisare il venelo leonei cerio è che it nostro mostra 
chiaro il lungo rostro dorato; per cui credo non ingannarmi 
giudicandolo il Griffon di Perugia. Nemmeno qui v'ha segno 
alcuno di gigli ; o por ciò opinerei che il Codice fosse scritto 
dopo il latta, in cui il Gradonico ebbe il Privilegio Perugino, 
o avanti il 1399, in cui, forse per 1' ottenuto titolo cavallere- 
sco di cui parla pur l'Agoslini, al Griffone ebbe aggiunti i 
gigli espressi nell' altro Codice. 

Nolo è pai come lo slesso Jacabus Gradoiiigo de Ycnetiis 
fu più volte Podestà di Padova, precisamente nel 1399, come 
puoi vedere nel Chron. Patav. presso il Muratori ( Ani. Med. 
Atv. T. Ir. p; 1185) 

Ciò basti del Gradonigo; e tornando al Codico dirò d'aver 
levato in questo Saggio tutto che sa di Veneziano, di cui ri- 
bocca, come el, de, te, viso, baiò, ce. por il, di, ti, vùo, 
baciò e simili; e d'aver ridotto alle regole della ortografia 
d'oggi le maniere antiquale, come et, volontcrì, legiemo) di' 
Udo, tluctore, ce. Ho serbalo però fedelmente ogni altra varian- 
te, avvegnacchè quelle venuteci in questa Saggio nè tutta nè 
ad un modo possano aversi per accettabili . 

Ma più che il tcslo tu aspelli j o LeUore, il Cemento del 
Gradonigo sul passo che forma 1' oggetto di questo scrino: on- 
do ecco len porto tutta la parte storica coli' ortografia sua 
slessa originale i 

Siede la terra dulie Ita. locha quiul Dante una uoucl- 
lella la quale lue in arimino in cotesto modo, mi prima chel 
passa più oltre face mentìone de lo loco doue naquero una du 
lo detto anime, el quale loco fue rauonna, et per dare bene 
ad intendere tutta la istoria dice che la terra doue naque la 
decia anima si e sopra la marina in quello loco doue po, zioo 
quello llumo mollo in mare per auere pace con soi seguaci, 
zioa, che sei decto Gume non mettesse in mare esso non po- 
trebbe ricouore gli altri Gumi elio mettono in lui. ora poscia 
Che a declo del loco qui uole dire de la conditone de) conpa- 
grro ci quale aueua il core gentile, subgiungendo che al core 
gentile facilemenle amore se acende ouero se aprende, onde 
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lincilo suo conpagno abiando comò e liccio il core gentile si 
se iuamoro do lei et dola persona de lei. la quale persona suso 
al mondo gli [ne lolla, zìòé die a mala morte de gladio morìo. 
apresso dice enei mondo ancora lo offendo, altro qui non uolo 
dire se no de la nominanza et Tania, ci che di tale cosa ancora 
el mondo mal no ragiona, poscia die a locato la condiciotie del 
conpagno qui se dispone a dire de la sua. et dice che am oro 
non perdona ad alcuno ad amare, ne alcuno che sia amalo non 
può slare che esso non ama. onde sapìondo essa die quel 
suo conpagno la amaua Tue clamore conslrecta che anche lei 
ci conpagno doucsso amaro et pero dico ini prese. 

Amor condusse noi ad . ora da poi clic lo autore ae 
locato luna el [altra eonditione per so quiui intendo di tractare 
de intrambo due insieme, et dice che furono por amore morii, 
el colui che gli ucidete uicne da cayno atteso, lo quale cayn ucise 
ahel suo fratello sì elio altro qui non uolo dire se no che colui che 
gli uccidelle era fratello de uno di loro, ora questa istoriali» 
ouer nouella si fue, che giouamii ziotlo figliolo de miser mala- 
lesla uechio de Arimino aueua una sua moglie nomata tramesta el 
figliola de maser guido da polenta signore de Rauenna, la 
quale franecsca giaceua con polo fratello di suo marito, il quale 
era suo cognato, ora correttone più uolle dil suo marito non 
se remaneuanno pero ne luno ne lallro, in fine el decto gic- 
vanni ziotlo gli treu'oe suso el pecalo. ci quale con una spala 
gli conficco itisi.'mc per modo late, elio allacciali aA uno 
morirono . 
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VII. Parte italica tid caio di Francesca, traila dal Comtnto 
inedito di Fra Giovanni da SeravaUl Diocesi di Rimini 
Vacavo e Principe di Fermo ("). 

. . . . Dns Malatesta antiqua acne*, qui fuìt avns Dui Galeoni 
palris istorimi meorum Dnorum da Arimino scìlicel Karoli 
et germanorum, quia MalalesLa fuit proavus Karoli, habuit 
Ires Elìoa masculos} quorum primus fuit Dna Paitdulfus ("), 
qui fuit avus Karoli et suorum germanorum i ad. futi Jaiiscian- 
chatus, 3s fuit Paulus. In Ravenna erat unus Dnus, qui voca- 
tus fuit Dna Guido de Polenta. Polenta est unum Castrunculum 
prope Ravennam, unde Dni de Ravenna habuerunt originerò . 
llic Dns Guido habuit filios et Dlias, et inler alios habuit unam 
Gliam pulcram riamine Francescani. Janscianchatus de Arimino 
cepil in moretti liane Francescani de Ravenna. Iste Janscian- 
chatus erat mirabiliter claudus, alilcr crai magnanimus et cor- 
datus et sireuuus; Paulus germanus suus erat miles «ed magia 
bo nus m i le 3 Veneris quatti Marlis eral: pulccr in persona Pau- 
TùT dilIgébàTcognaiam suam nimis, et e converso. Dum semel 
essent in Camera sic soli legcbanl librimi tabulo rolunde, et 
Jcgendo punctum illum quomodo Lancellocins fuil phylocaplus de 
Gensvra, et quomodo opere Galeocli, qui erat Princeps de 
I.anlana, ducta fuit ìsla Genevra ad dicium Lancelloctum, et 
ipse verecundabalur tangere ipsam Genevram, lune Galeoctus 
ititerposnit se et fecit lu setti et taliler fecit quod I.anceloctus ob- 
sculatus fuil ipsam Genevram Bitte verecundia; hoc ledo, Paulus 
Francescani inluitus fuil, et in tali intuito palluerunt ambo, et 
rubnerunt: tandem habuerunt rem simul. Unus et familia Janscian- 
cliali hoc vidil. et revelavit domino suo, qui posuil se in isludiis, 
et brevìler ambos unum super alium ampleiatos intorfecit 



(') DÌ questo Contento un esemplare mss. forse unico è Della \ 
Capponiana ora Vaticana, N. 1; dal quale è tratto il passo qui doto 
procuratoci dalla singolare cortesia del vale olissimo Traduttore dei 
Salmi il Sic. Conte Cav. Già milanista Spina. 

(") Brutto fallo ; perchè Pandolfo a tutte prove fu quarte dei 
maschi di Malolcsta. Nel resto va bene, perchè Carlo e fratelli, i quali 
dominavano a tempo del Coment a lorc, appellali perciò da esso col ti- 
tolo domiriorum mrurum, discendevano da Famiglio. 
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Vili. Lunghi della Cronaca inedita di Ubaldo Branca a de' 
Branchi Riminat, che hanno rctazione alle cote dette in 
guato Scritto . 

Stando cosi I' uni e I' «lira parto in Arimino , et 

essendo fallo per lo Imperador anco Conte di Romagna uno 
me. Armanno, et Rettore in Arimino uno ma. Addo da Faylano, 
la parte Ghibellina con Io braccio de lo Imperio, et de' suoi 
Bellori fauoreggiala mollo da questo Conte di Romagna se leuò> 
in arme, el a fauor det Popolo cacciò Cuora el prefalo ma. 
Malalesla, el il d." Malatestino, e lutti quelli di lor famiglia, 
et questo fu del Mese di Marzo 1288- Ma il Febraro uenne il 
Giannegiollo, quale anco lui era animoso assai, tolse S. Arcan- 
gelo cioè uno grosso Castello presso ad Arimino, ma poi I' fibre 
uenendo per la parte adueraa Tu racquietato Monto Sculolo, 
domi si era redulto il d. Malatestino, quando erano stati cac- 
ciali fuora, et presi molti Ghelfì intra li altri il d. Malatestino, 
et menali in presone in Arimino. Ma il Marzo ueneodo che- fu 
nel 1289, il dello Malatestino fuggi di presone, et nel 7bre 
del d.° Mill." cioè del 1289, se rendè il d. Cestello di Santo 
Arcangelo al [.egaio de la Chieia, et Giangiollo use) di fuora. 

In questo mano occorse ne la casa de' Malateslì uno strano 
caso, che hauendo el prefato ma. Mal a testa dato per moglie già 
più tempo fa una gentil donna da Rauenna chiamala Frane* 
al prefato Giangiolto, la quale era bellissima, et come se pas- 
sasse uolse dire per alcuni che lei et Paulo_bjJ|p_3sauaflo in-^- 
sicmo, et frollandoli il d, Giangiotto TtntìfeTfatlo gli ammazzo 
lulti duoi. Di questo parla, e dico Cable la Coppia d* Arimino 
ec, ci quale Gianuo anco lui morì di sua morte non troppo 
dopoii del quale Gianne rimase uno figliuolo chiamalo Tino, el 
qual Tino tolendo moglie hebbe duoi figliuoli, uno chiamalo 
Gianne, 1' altro Hamberto, et questi furono quelli, che poi in 
processo di tempo furono li Conti da Giaggiolo ('). 

f*) Ambe qui il Branchi ha preso errore; ehi di Tina vennero Gian- 
ne, Nicolò, indorilo, Ciambrasin», e Giovanna. ( Cionbrigfna fi. q. 
Tini Jannii Scianehati vedova Berardini Chumitie de Marnano Co- 
mitat. Perniii ha ricordo in atto 9. Seti. 1330 in Gan.bal.) Ma Rambcr- 
to Conte di Ciliegiuolo nacque da Uberto che fu di Puolo, come segnò 
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- Segui nel 1292 ec Traila di altri fatti 

• Detto ms. Malaysia da la prima mogli era liaucua hauuto 
uno Tiglio chiamato Malatcstino da I' occhio, et tu detto Mala- 
Icslino dal'occliio, perchè essendo putto, et renouandosc (uè) 
con altri putti far battaglia con li sassi, li lu dato una botta in 
J* occhio, par la quale si perdette 1" occhio . Do la seconda hcb- 
bc duoi figliuoli cioè Gianno Gioita, et fu detto Gianno Ciotto 
per una 6Cesa cho lichbe in uno ginocchio, et rimase Ciotto, 
1' altro hi Paulo bello, el fu detto Paulo bello, perchè fu bello 
liomo di sua persona.... ec. Segue il racconto d'altri fatti 

• V anno seguente, che fu nel 1312, el profato ms. Maiale- 
ala graualo da la ueccliiczza morì in la Città d' Arimino .... del 
<niale remaso ua poi la morte sua li predetti suoi figliuoli, 
cioè Gianno Giotto, Paolo bello, Malatestino dall'occhio, et» 

Pandolptlo ultimo figlio in schiera Segue a dire di Maiatestino 

che lucetti» al padre; e dopo aver narrato che mori nel 1317 
aggiunge. 

« Item nel d." tempo mori ei d. Gioanni sciancato, poi non 
molto stette cho morì Tino suo figlio, del quale Tino rimase 
uno figlio, che pur liehbo nome Gianna ■ Pili tolto poi 
racconta che qaeito Gianna figlio di Tino «ti 133* f« fallo 
Cavaliere, 



a Ctemcntiai Voi. I. p, 618, e come appariste metfio dj un at- 
to appartenerne all' Archiv.o 'lei Morrb. Giuseppe l-ucatelli è. Cesena 
rosilo a' 97 fen. 1394, lesinilo del quali- Lo bo veduto fra le Sene- 
di' .lei eh. Conte Gaetano rbiMjrliai per «miilcrn degli lllml suoi 
•fenoli, io cui ti legae... rfnm ^j«irfru« & Bau. Betti* Jrekie- 
p.,m r ro parte «no. ti fiambirinm flottai fin. tini Ubcrti ile Jffl- 
latettif Comitem Ctazoti predicci ti aiterà .... il quale Arcivoco- 
so In quell'atto lo «'.esso IIjidInIo din rcniemu. il emclaritate 
Nobili* Wilifii dni Rojjtrii de Dooduto la tunìa Condii* paliti"* 
tai avi natami giurò fedeltà conia laudario . 
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IX. Paragrafo dilla Cronaca Paartu di Tomaio Diplotataùo. 



Anno 1296 — Hoc anno ftnuil Jomntm Sancatum Potette- 
trm et. Capila Muffi Pitauri dominam Franciteam filiam domita 
Guidoni) de Polenta Ravenna domini ejui vxorem gladio cun- 
Jodjste Mran adulterio etm Paulo Bello frat re dicti Juan- 
ttìTSfinfro. dicelurTEt^Ióc" fuit Pitauri in l'alalia ConMMM 
jitxta Portata Gattuii, qua postea fuit Dominomi» de Molatati*, 
et uostris iemporibut ibi rtndìtnr tal. 

ÀliquÀ dicunt fuissc anno Domini 1312 pottquam dominili 
Maialatimi! fuit factu$ Dominai Àrimini. Aliqui tamen dicunt 
filini Àrimini in domo maqna qua (est) in capite platea} ma- 
gna, qua: nunc posiidetur ab Angelo ciré Àrimini, 

Factum lie te habuit. Francisco te. Segue il racconto del 
fililo colle circostanze medesime narrale dagli altri più antichi. 

L'egregio Sig. Marchese Ciro Anlaldi col trascrivermi que- 
sto luogo della Cronaca Pesarese dall'originale posseduto dal- 
l' lllmo Sig. Marcii. Francesco Baldassini vi aggiunse per su» 
molta gentilezza anche lo Sole del eh. suo Avo il March. An- 
laido Antaldi, nella prima delle quali quel dotto uomo dopo 
aver ricordali i documenti recali dai dementili i e dall'Olivieri 
(Meni, di Novilara) a prova dello Podesterie tenuto in Pesaro 
dallo Sciancato nel 1296 e 1298, e come questi morisse cicca 
il 130i, aggiunse: 

• Riguardo poi alta uccisione di Francesca, se accadde nel 
1296 come vuote il Diplovatazio, potè succedere in Pesaro; 
ma se tu come vuole il Clemenlim" nel 1288 p. 581 nella Vita 
di Giovanni (') o nel 1289 come dice a p. 610 nella Vita di 
Paolo il Bollo, troppo e difficile che posso pretendersi accaduto 
in Pesaro il tragioo avvenìmenlo • 



[') Ctenicntini np. 581 accenna soliinienlc il fallo senza apporvi 
, ma eolio frase generica in quello «lenire ce: viceversa a p. CIO 
ìgiunsc disteso il 1289. 
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X. Opinamcnio del Dott. Teoftlo Beiti trailo dalle tue Memorie 
inediti Delle coso Italiesi ec. Voi. II. Lìb. SII. Cap. II. 
p. 485. 

§. 20 • Nel Luglio (1288) il famoso Conte Ugolino della 
Ghcrardosca col mezzo ili varie [rodi e iniquità avendo usur- 
pato il dominio di Pisa, ed essendosi fatto capo della raziono 
guelfa, divenne vittima di una congiura ordita dall' Arcivescovo 
Ruggieri degli tlbaldini capo do' ghibellini; ed essendo il di 
XI caduto io mano de' nemici fu gettato nel fonde di una torre 
con due piccoli figliuoli e Irò nipoti ex Olio, e ivi lascialo con 
essi morir di fame, Non ha relazione questo tragico successo 
con la Storia di Pesaro; ma io l'accenno, perche è slato co- 
me sanno i dotti pateticamente pennellcggialo dal medesimo 
grandissimo Sante, da cui fu anche cantala l'altra sanguinosa 
avventura forse occorsa qui in Pesaro nell' anno seguente ■ 

§. 21. ■ Da una Bolla di Papa Nicolò colla data di Rieti e 
de' VII Agosto MCCLXXXVIll diretta al Vescovo di Pesaro ap. 
parisce che Malaleslino ( questo è quello che fu dello Malale- 
stino dall' occhio, perchè aveva un occhio solo) (') Ogliuolo di 
Malalcsto da Verucchio, e Agnese figliuola di Corrado Cento 
di Honlefetlro avendo rappresentalo che fra le loro famiglie 
essendovi state fin allora delle grandi discordie, era finalmente 
seguita la riconciliazione, e che per render questa più costante 
avevano essi pensalo di eongiungersi in matrimonio; ma che 
eie non polendosi effettuare, perchè erano parenti io quarto 
grado, supplicavano il Papa a concedere la dispensa. Aderì 
Papa Nicolò a tale istanza, e incaricò il nostra Vescovo di ve- 
rificare l'esposto ed eseguire il Breve di dispensa (Spo- 
gli <T Arck. T. 8. p. 273, ) 



§. 24. • Non potè Malatesla da Verucchio stabilmenlo man- 
tenersi nel primato di Rimino; perchè lo scopo de' Rettori 

(*) Al sentire con quanta sicurezza il Betti rechi quet Greve 
n favore di Mulolestino dall'occhio chi non sarebbe tentato a credere 
che nella Copia di quella posseduta da lui invece dì Malatittiai 
KEPOTtS Qui Maialala de Vtruculo avessi; a trovarsi scritto imi? 
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spedili dalla Chiesa al governo delle provincia essendo quello 
di innalzare quanto più potevano t' autorità propria , e umiliare 
quella superiorità , che i guelfi avevano acquistata nelle deli- 
berazioni comunali. Fu Malalesta preso di mira da uno di essi 
come quegli , che per le cose operate in quella città e per nu- 
merosi parentadi sembrava opporrò maggiore ostacolo al suo 
desiderio dì dominare. Fu costui Pietro di Stefano delta Colonna 
Proconsole do' Romani ('), il quale colto pretesto che avesse 
egli assalito la rocca di Cervia, e che citalo a comparire ad 
Imola avanti di lui non avesse ubbidito. Io multò unitamente 
a Malatestino dall' occhio e a Giovanni detto Sciancato os- 
si» lo zoppo di lui figliuoli in molte marche d' argento, e lo 
sottopose al bando , benché anche in qiicst' anno egli esercitassi» 
in Rimini la carica illustre di Podestà (Clementini T. I, p. 495: 
Battagliai, Zecca, p. 174) Fu allora cacciato Malulesta formal- 
mente dalla città per impegno de' suoi emoli e specialmente 
di Ottone da Faitano che posero podestà a capitano, c degli 
Anziani, i quali rivolsero il popolo a fazione contraria . (") 
§. 25. ■ In questo anno accadde la tanto celebre morte di 
Francesca da Polenta delta Francesca da Rimini moglie del 
suddetta Giovanni Sciancato uccisa da suo marito in un sol 
colpo con Paolo detto il bello nato a Malalesta da Verucchio 
suo padre da altra sconosciuta moglie. La storia di questi sven- 
turati amanti in so stessa memorabile è universalmente nota 

Eppure sono assicurato che nel T. 8, p. 973 de' suoi .Fpojti ci' Ar- 
chivi quel documento avuto dalle schede di Callisto Marini, che lo 
trasse dallo stesso Codice Colberliano a Parigi n. 4017, portala s tes- 
si ss lm» lesiono ìlfalalcslini neroris, come nella scheda Garampìana. 

C) Pietro di Stefano Proc. de' Romani consocino di Papa Ono- 
rio IV, che fu Conte di Rom ; i|ma dot 1985 all'Aprile del 1288, non 
k o confondere con SLcfano Colonaa clic venne Conte dopo Ermanno 
de' Monaldeschi nel Settembre o nel Decentro del 1389. 

("J Malalesta non fu cacciato di Rimini come nemico del Conte 
di Romagna, ma dai Riminosi, poiché questi si ice ersero lui aderirà 
allo Chiesa. Prova ne sono gli ulteriori Processi fatti dal nuovo Con- 
te contro il Comune , mentre Malatesta operavo di concerto col Con- 
te e riceveva lettere dal Papa piene di molto affetto. 
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anche per essere stala maravigliosamente trattata da Danle. 
( Int. Caolo V ) Ognuno sa Che furono ambe'tue IrjGlli da f..u- 
vanni, il quale li sorprese nella più inletesnanle e deliziosa 
operazione , che la natura inspira a-Tnórtali. Gian A-ndféa Cor- 
succ. allogalo dal Clementioi { T. I. p. 610 ) afferma che il 
fallo ocraddo in Rimini io una casa o palazzo io cima della 
piana che fu poi abitazioni 1 , dei Tintoli. Ma non »o i Cro- 
naca di Pesaro veduta anch' esia dal Ckmeolini (') vuole die 
succedesse presso di noi dentro la torre del palazzo del Comune 
vicino alla porta del Gatlolo, che fu poi palazzo e abitazione 
de' Ma late b ti, ed è la casa medesima appartenente a' Conli 
Leonardi di Montelabale situala alla montala del Ghetto, Altri 
poi credono bensì che la scena succedesse a Pesaro, ma nel- 
1* edi6cio ove è ora la aalara. (Hem. mss. di Pes. T. 12. p. 201 ) 
Io non saprei qual giudizio portare su di ciò. Quantunque la 
prima podesteria pesarese di Giovanni Sciancalo incominciasse 
dal MCCXC, potrebbe egli esserci venuto a dimorare qualche 
anno avanti, e forse in occasione del di scacci amen lo di suo 
padre da Bimini, della qual pena fu a parte egli slesso. In (al 
caso ai intenderebbe meglio come si egli che i due amanti si 
trovassero in Pesaro nel MCCLXXXV1IL Ma senza questo la 
famiglia Malaleeta aveva in Pesaro molla potenza anche prima 
di quesli anni, e forse vi leneva casa aperta. Abbiamo visto 
che la dispensa del matrimonio di Malatestino dall' occhio fu 
rimessa per l'esecuzione al nòstro Vescovo, il che pare che 
non sarebbe accaduto se non avesse dimorato nella di lui 
Diocesi ■ (*"). 

%. 2G. MCCLXXXIX . In un fatto d'armi accaduto nel Mag. 
gio del MCCLXXXIX a Certomondo nel Casentino Ira i Guelfi 
di Firenze e i Ghibellini di Arezzo unitamente al Vescovo Are- 
lino Guglielmo degli libertini, ghibellino principalissimo, restò 



(',1 La Cronaca di Pesaro vista e citala dal Clemenlinl paro non 
sin allra che quella del Diplovatatio. 

(") Sui molivi per cui dovette essere commessa al Vescovo di 
Pesaro In esecuzione di quella dispensa vedi (ho se n'ò dello a p. ti. 
Dell» potenza poi de' Molatcsti io Pesaro a quo' dì, e che vi avessero 
casa aperta, l'autore non ci dà che asserzioni p-aluile. 
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ucciso anclio Buonconle figliuolo di Guido di Monlclellru an- 
ch' ei nolo capitano di quel parlilo medesimo ( Gio. Vili. L 7. 
e. 130. Rer. II. Script. T. 13, p. 328), il quale ebbe una 
moglie di nome Giovanna, ma non parodie lasciasse figliuoli. 
Danio nel Purgatorio gli fa raccontare in qual guisa morisse e 
qua! fosso il destino del suo cadavere da dirotta pioggia stra- 
scinato noli' Arno. Essendo come gì è dotto esule da Rimini 
Malalesla da Vilucchio si tratto in dello anno della concordia 
cogli emoli; e per stabilirla erasi portato in quella città anche 
Giovanni della Colnnna da Prfpa Nicolò creato Marchese il' An- 
cona. Ciò riuscì a Stetano della Colonna Conte di Romagna di cui 
è dotto di sopra in un gran parlamento tenuto nel MCCXC in 
Forlì con essere stalo obbligato Malatesta a ritirarsi nel suo 
Castello di Itoncofrcddo . Ebbe Stefano per altro a pagar caro 
il buon esito di sua mediazione, perchè trovandosi a Rimini si 
fece un Gero conflitto tra '1 popolo gh. bellino e la gente della 
Chiesa e di Malalesla , e poco mancò che Stefano non vi la- 
sciasse la vita. Fu per questo la cilici privata di ogni onoro e 
privilegio, siccome anco del contado, podesteria, o giurisdizione. 
Stefano passalo a Ravenna da Polentoni sospettosi di qualche 
trama fu posto in ceppi con Giovanni suo figlio con sue genti 
o con tulli i suoi ministri e cortigiani. Fu poco dopo liberalo, 
e Malalesla tornalo in Rimini malgrado il suo deporlamento ne 
fu dichiaralo podestà per sei mesi, e dopo di esso Galesindo 
da Cesena suo con fidentissimo e parziale . Quindi aspirando ( son 
parole del Clcmonlini T. I. p. 489) non turno ai dominio di' Peiaro 
clic a quello di lì imi ni operò e gli riuscì che Giovanni Sciancalo 
ino figliuolo foiie eletto podetlà di quella ctlià ( cioè di Pesa- 
ro). Lo stesso egli ripete anche altrovo ( p. 501). L'Olivieri 
ciò nullameno noli' Opuscolo intitolalo Orazione in morte di 
alcuni Signori di Pesaro della Caia Maialata dichiara di 
non aver coraggio di asserire che la dignità di podestà nostro 
(che fu il principio della Signoria de' Maialasti sopra di noi) 
fosse da Giovanni ottenuta in quest'anno; pusillanimità, la 
quale confesso che in tanto uomo mi sorprende • . 

§. 27. • In fatti è vero che il Diplovalazio fissò tale avveni- 
mento nel MCCXCVI. Hoc anno (sono sue parole nella Cronica) 
Joannei nalui domini Malateilv fnit potateti et capttàneut chitatit 
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Pì/aiirìpro Sonda Itnmana Ecclesìa, ex co qvod prcetVelvt domi- 
na; Maialata pater prwfati Joannis quolidie cogitabal habere 
domimi™ chitatis Pisauri ci Fani el aliaram civilalnm. Ma 
t* Olivieri doveva capire la svista del Diplovatazìo, se pure non 



MDCCLXXVHl ave- 
ceniuale della Chi 


/a egli già pu 
esa Romana, 


= Universi! proni 
Cenale Pergamo!. 




Nolarias ci 




de Senno Ca. 


Scriploris super cu 




site Itom. in Tuscia 


, Marcita Anca 




'il per Sedem 


rie», prò annuo cei 


presentium i: 


■s polcilalis el 



ectvril. Ego Dalfnus de 
ntius ad hoc discreti viri 
:i pagamen. Domini Papte 



monde Ravennatum ti Ancon. per marna Fraine Donimi. Came- 
rari! dielì Conwnis prò domini Papié Camera recepisse . In cujus 
rei fes fintoti inni priesenlts lìlleras script' et Imi Teli. Patri» do- 
mini Bonacursi Pcsaitrien. Episcopi el mei sigillortim muniri 
feci. Dalum Pesauri die Martis Kal. Mail Anno Domini 1291 
/■onli/. Domini Nicolai Papa IV anno quatto — Se diinquu a! 
primo di Bljjiyio del JICCXCI ora nialuralu un anno da elio 
Giovanni ira Podeslà di Pesaro ne viene per consi'giicma aver 
ragione i) Gli -mentirli, da cui si fìssa il principio di lale Pode- 
steria nel UCCXC. (*) 

(") Che la Podesteria Pesarese Hi Giovanni laicato possa fircr 
avuto cornine ianiento nel Dceeqiljrc ilei 1230 lo concederemo osser- 
valo che, appi-esso la calura seguita in Ravenna de! Rettore Stefano 
della Colonna a 13 Nntemlirc di queir anno, Malatcsla il verrino en- 



fili dui Maggio. Quel papmento potè dirsi da Giovanni anco te quello 
fosse alato il primo di del sua ufficio, da clic era il di, in cui 
cadeva a farsi, siccome apparisce dal paragrafo clic segue nel doen- 
" no, il quale dice 



Digitizod &y Google 



fle anno immediate preterito ronstilil tatìtfmtttnt n( appant 
jwr fnttruntafutn infra poiilam. la nomine Dui Amen, Anna 
nalivitalil ej'muVm 1290 die nono decimo menili Mali (ertiti Wi- 
etionh Pontificatili DM ttieolai PP. I?. tnpranMìa mei Notarti te. 
Orlando! Paganelli de Soeietate llk'ardoram de iacn Thiuwra- 
riuj per Sanitari flow. Èttlc'ìam in slnconilan. Marchia deputala! 
recepii nomine Romane Éeelctie a Punto hugonii de Pcsanro dante 
et lolomle prò Communi Petenti prò officln prcicntit anni Ro- 
mane Ècrletie debito annua firn in Kul Maii lidr. qulnqvagittt* ce. 
Sicché il dubbio dell' Olivieri È tarilo giusto quanto nuovo c «trami il 
ragionare del folti < 

Ora dopo il' over Visio ciò che sta scritto in quelle Memorie del 
dotto Pesarese, che dirai, o Ultore, al trovare a p. 127 del Dante 
stampato a Padova nel 1S29, Tip. della Minerva, cui ora abbiamo 
sott' occhio, messe dopo il racconto di Boccaccio le parole che seguono? 

= Non sari distarò, dico V E. fi. Ci' Editore Bomano), il sa- 

il eh. sr)t> Tcolilo Betti lui preso di provare nelle suo Memorie iut- 
dile per Sfon'o Pejureic, appoggialo princrpsilmcille tuli' autentico 
documento della dimora, clic fiioviin:» Scijnciilo esule da Ri [ili ira con 
tutta la stia famiglia, faceva in Pesaro di queir anno — . 

Kou abbiamo avuto ragione dì dire a p. 40. clic gli scritti dei 
folti non forono viiti, o non furono intesi? Ma s' lisi igli ad infan- 
tiate il Pubblico di questo modo? 
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XI. Parole del Carnicci sui creduto ritrovamento dei Corpi di 
Paolo e di Francesca. 



Aìia pagine 36, 37, è qui Citala 1' Operetta del Corsiicci, libra 
piuttosto raro, elio io ebbi veduto alquanti anni [a nella co- 
piosa Raccolta di opere e stampo riminosi del Itmo Sig. Cano- 
nico I). Zeflìrino (iambelti, ma eba non ho avuto presento 
nello stendere onesto strillo, perchè per ricerche [alte dai cor- 
tesissimo Possessore non gii fu dato di ritrovarlo. Appena tirata 
però la stampa di quelle pagine ecco tornar fuori il libro e 
gentilmente e imi uni e armi si. Per la qual cosa abbino ora qui in 
line, o Lettore, più esatta cognizione* e intero il passo, che 
spella al nostro argomento. 

L'Oporclla, elle in tulio è di ppg. 112, ha por titolo, = Il 
Vermicello dalla Scia del Corsuccio da Saeeorbaro = e conlicno 
precetti sul!' allevare i Bachi: traila della Seta, del suo pregio, 
de' suoi colori ec. Fu impressa in Rimino nel 1581 per Uio. 
Strattoni appunto nella Casa dell'Autore; ed alle pagine 90, 91 ha 
quanto segue. 

« lo ho per persone degno di fede, che a! tempo della le- 
■ lieo memoria di Paolo Terni, fu trovala Tullia già figliuola 



■ di Rimino, fumo trovali in un' arca di marmo Paolo Mola- 

■ testa e Francesca già figliuola di Guido da Polenta Signor ili 

■ Ravenna, i quali Turno ammazzali da l.ancilolto figliuolo di 

■ Malalesta Signor di Rimino, fratello dì dello Paolo, smbiduo 

■ con un colpo di pugnale mìseramente uccìsi, trovali da Ini 
in allo disonesto, come dice il Petrarca noi trionfo d'Amore 



evano belle o come nuove. ■ 
oggi si Irova un panno di scia ce. . 
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Sul ri Ira va mento di ipiei corpi ti dire del Corsucci non la- 
scia dubitazione: ma a quai arsiti furono essi riconoscili li per 
quelli di Paolo e di Francesca? Vedi, non è dello nulla. E 
si elio di costoro in lutto il libro non è più motlo. E noi 
dovremo starcene sulla nuda parola di Scrittore, il quale in 
quelle slesso pagine ci dà indizio cosi disfavorevole alla sua 
esattezza? Infatti (oltre lo sconcio che osservi nel Terzetto ) 
al dir suo la figlia di Cicerone sarebbe moria più di quattri» 
secoli avanti la nascila del Salvatore L Perdio dal racconto 
del Corsucci non trarremo argomento più die di sola probabi- 
li!.'!, osservalo che il Boccaccio disse coloro sepolti in una me- . 
dei "ima sepoltura. 




ERRORI 



CORREZIONI 



Pag. Un. 

12; 20. Questo Brere fino- Dopo tirata la slampa anche 
ra inedito, dell'Appendice mi «ita 

trovalo che questo Breve 
fa pubblicato nel 1763 dal 
Mansi Steph. Baluzii Slis- 
scllaaea, T. III. Append. 
p. 406. 

35-' 24 j Cnl0SB A J>A!iTE Cm0SE SopBA Dante 
42; 18. io cui essi erano iu cui essi erano stali confinali 
47; 1. compimento compimento 
• 2. condurrebbe condurrebbe 



Arimi**, die 1 Maii 1852. 
Vidil prò «Imo ac Revrao Domino Episcopo 
M. CAN. GÀLASSI 

IMPRIMATUR 

FRANCISCUS CAN. MORONI 
Revisur S. Offici! 

Vidi! prò Exctlia Gubcrnio 
PHILIPPUS MASC10L1 GUBERNATOR 
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